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CXXXl i . 

TORNATA DI LUNEDÌ 7 MARZO 1910 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E SACCHI. 

I N D I C E . 

JV-tti vari Pag. 5 7 6 3 

I n t e r p e l l a n z e : 
Risicultura: 

ABBIATE . 5 7 3 2 - 3 8 
- CODACCI-PISANELLI, sottosegretario di Stato. 5737 

MOLINA, 5728-35-37 
RICCIO, sottosegretario di Stato 5 7 3 5 

Impiegati delie imposte dirette: 
ARLOTTA, ministro 

RONCHETTI . . ; . 
. . . . 5 7 4 0 
. . 5738-42 

Comunicazioni postali con la Sardegna : 
BETTOLO, ministro . . 5 7 4 4 
PALA . . 5 7 4 2 - 4 5 

Funzionamento del sistema contabile dello 
Stato : 

. FERRI GIACOMO 5 7 4 5 - 4 8 
OTTAVI, sottosegretario di Stato. . . . 5 7 4 6 - 4 9 

Servizio di navigazione sul lago Maggiore : 
RONCHETTI 5 7 5 0 - 5 3 
RUBINI, ministro 5751 -54 

Ritardi nei lavori pubblici in Sardegna: 
PALA . . 5 7 5 4 - 6 0 
RUBINI, ministro 5 7 5 6 

Interrogazioni : 
Infezione fillosserica in Brondello : 

COD ACCI-Pis ANELLI, sottosegretario di Stato. 5724 
DI SALUZZO 5 7 2 5 

Commissariati distrettuali del Veneto: 
LOERO 5 7 2 6 
RICCIO, sottosegretario di Stato 5 7 2 5 

Circolazione di talune merci nella zona di 
vigilanza al confine: 

CARBONI-BOJ, sottosegretario di Stato . . • 5727 
LOERO 5 7 2 7 

Osservazioni e proposte: 
Lavori parlamentari . 5763 

Rinvio d'interrogazioni. . . . . . . ^ . • 5724-26 
"Votazione segreta (Risultamento): 

Nomina : 
di tre commissari di vigilanza sull'Ammini-

strazione della Cassa depositi e prestiti. 5724 
di tre commissari di vigilanza sull'Ammini-

strazione del fondo per il culto. . . . . 5724 
Errata-corriqe 5764 

455 

La seduta comincia alle 14.5. 

D I R O V A S E N D A , segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta prece-
dente. / X 

(È approvato). 

Omaggi. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'elenco 
degli omaggi pervenuti alla Camera. 

D I R O V A S E N D A , segretario, legge: 
Ministero del tesoro. — Sulle attuali con-

dizioni del bilancio e del tesoro. Discorso 
alla Camera dei deputati nella seduta del 
2 marzo 19 LO del ministro del tesoro An-
tonio Salandra, copie 500. 

Cassa nazionale di assicurazione per gli 
infortuni degli operai sul lavoro, Milano. — 
Verbale della seduta del 15 novembre 1909 
del Consiglio superiore e bilancio consun 
tivo del 1908, copie 4. 

Dottor Antonio Fontana . — Cenni sul 
l 'archivio notarile distrettuale di Trapani 
una copia. 

Comitato delle scuole per i contadini 
nell'Agro romano. Sezione romana dell'U 
nione femminile nazionale. — Relazione del 
direttore delle scuole per l 'anno 1908-909 
copie 50. 

Donna Faust ina Leardi Bellingeri, Tor 
tona. — Scri t t i postumi di Carlo Leardi 
volume 2°, una copia. 

Petizioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 
delle petizioni. 

D I R O V A S E N D A , segretario, legge: 

7018. i signori Achille Carboni, Giuseppe 
Pozzo ed altri , chiedono che sia accordato 
un assegno annuo a tut t i i garibaldini. 
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7019. I l municipio di Termin i Imerese , f a 
vo t i che sia e m e n d a t o il disegno di legge 
sul r i o rd inamen to dei t r i bu t i locali. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 

per motivi di famigl ia , gli onorevoli: Carne-
roni, di giorni o t to e Scorciar iani-Coppola , 
di 6 ; per ufficio pubblico l 'onorevole R a v a , 
di giorni 4. 

(Sono conceduti). 

liisiil11iiioato di voiii/ioni. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il r i s u l t a m e n t o delle seguent i vo taz ion i se-
grete : 

Elezione di t r e componen t i della Com-
missione di vigi lanza su lPamminis t raz ione 
de la Cassa deposit i e p res t i t i . 

V o t a n t i 241. 
R o t a Atti l io, vot i 118, Pini 116, Colonna 

di Cesarò 47. Ele t t i . 
D ' O r i a 46, voti dispersi24, schede bian-

che 52. 
Elezione di t r e componen t i della Com-

missione di vigilanza su l l ' amminis t raz ione 
del F o n d o pt j r il culto. 

V o t a n t i 239. 
Vend i t t i vo t i 115, Bonicelli 107, Leali 46. 

E le t t i . 
R o m u s f i 42, L e m b o 26, vo t i dispersi 32, 

schede b ianche 38. 

Intcrrogazoni. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca * 

le in ter rogazioni . 
L a pr ima è quella del l 'onorevole Cabr ini 

al minis t ro d ' agr ico l tura , i ndus t r i a e com-
mercio, « per sapere se egli abbia a lmeno 
qualche vaga notizia de l l ' a t t iv i t à di una 
cer ta Commissione d ' inchies ta sulle condi-
zioni dei mina tor i sardi , e le t ta d a l Pa r l a -
men to nel g iugnol906 per assolvere un com-
pi to che il Governo del t empo g i u s t a m e n t e 
d ich ia rava urgen te ». 

CODACCI-P IS A N E LLI , sottosegretario di 
Stato per Vagricoltura, industria e commercio. 
Chiedo che ques ta in ter rogazione sia diffe-
r i ta , ponendola in fin'1 del l 'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . S ta bene . 
N o n essendo present i gli i n t e r rogan t i , le 

seguent i in terrogazioni si i n t e n d o n o r i t i ra te : 
Castellino, al minis t ro delle finanze, « per 

sape re se i n t e n d a man tene re g l ' impegni as-

sun t i dal suo predecessore nella relaziona 
che a c c o m p a g n a g l i esercizi 1907-908,1908-909> 
con la classe degli impiega t i delle imposte, 
circa la re t t i f ica alla t abe l la annessa alla 
legge sullo s t a t o giuridico ed economico 
degli impiega t i civili del Regno ». 

Castell ino, al minis t ro di agr icol tura , in-
dus t r ia e commercio , « per sapere se, dato il 
crescente numero degli s ta l loni erariali che 
si assegnano al deposito cavalli, s ta l loni di 
S a n t a Maria Capua Vetere in applicazione 
de l l 'u l t ima legge ippica, e l ' insufficienza di 
de t t i locali, non sia il caso del l ' impianto di 
u n a sezione di d e t t o deposi to a Foggia per 
po te r così r i spondere ai legit t imi bisogni 
de l l ' impor t an t e plaga del ve r san te meridio-
nale adr ia t ico ». 

Rocco Marco, ai min is t ro dell ' interno, 
« per sapere se non creda o p p o r t u n o isti-
t u i r e u n a s tazione di reali carabinier i nel 
comune di Calvizzano, circondario di Ca-
soria, es tendendo la sorveglianza anche al 
prossimo comune di Qual iano, in v is ta delle 
poco sodisfacent i condizioni della sicurezza 
pubbl ica in quelle con t rade ». 

Gallini, al minis t ro degli affar i esteri, 
« per sapere se e qual i p rovved imen t i il 
Governo i t a l iano abb ia preso per tutelare 
gli interessi delle famigl ie colpi te dal disa-
s t ro colposo della miniera di Cherry , spe-
c ia lmente dopo le r ivelazioni f a t t e dal Gior-
nale italiano di New York ». 

Richard , al minis t ro degli af far i esteri, 
« per sapere se non creda conven ien te prov-
vedere alla maggiore p ro tez ione delle nostre 
emigra te dopo il loro ar r ivo agli Stati 
Un i t i ». 

Segue la in terrogazione dell 'onorevole Di 
Saluzzo, al ministro di agr icol tura , industria 
e commercio , « per conoscere qual i ragioni 
i nducano il Ministero a- t r a scu ra re l'infe-
zione fillosserica scoper t a a Brondel lo che, 
sebbene denunz ia t a da i c o m p e t e n t i uffici, 
è lasc ia ta sussistere con grave immediata 
minaccia della zona v i t i f e ra saluzzese ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to per 
l ' agr ico l tu ra , i ndus t r i a e commercio ha fa-
coltà di r i spondere . 

C O D A C C I - P I S A N E L L I , sottosegretario 
di Stato per l'agricoltura, industria e com-
mercio. Secondo la p ropos ta del Commis-
sario della provincia di P o r t o Maurizio, la 
infezione fillosserica di Brondel lo a v r e b b e 
dovu to essere a b b a n d o n a t a , sia per le con-
dizioni di i so lamento , in cui il vigneto in* 
f e t t o si t r ova , sia per la poca impor tanza 
della v i t icol tura nelle v ic inanze del centro 
in fe t to . T u t t a v i a il Ministero, non pago di 
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q u e s t e informazioni, reputò opportuno di ] 
inviare sul posto l'ispettore generale delle 
industrie agrarie, commendatore Danesi, 
dalla cui relazione è risultato che si tratta 
di infezione molto limitata in un terreno 
di circa un ettaro di superficie, che questo 
solo punto è rimasto non distrutto tra tutti 
q u e l l i , che in provincia di Cuneo sono stati 
dichiarati infetti. Quindi, quantunque i pa-
reri dati dalla Commissione consultiva e dal 
Comitato siano nel senso di limitare sem-
pre più le distruzioni, della cui efficacia 
si dubita, tuttavia l'Amministrazione, non 
volendo d'un tratto mutar sistema, di fronte 
a popolazioni, che furono quasi conia forza 
indotte ad accettare il metodo distruttivo, 
reputò opportuno di far distruggere questo 
piccolo centro. Debbo solo dire che si pro-
cederà col metodo distruttivo ridotto, il 
quale richiede una minore quantità di sol-
furo di carbonio e quindi una minore spesa. 

Si confida, inoltre, che i proprietari del 
vigneto infetto .non affaccino delle pretese 
eccessive, e che in questo l'Amministra-
zione potrà essere secondata dall interven-
to autorevole dell'onorevole Di Saluzzo, al 
quale ripeto l'assicurazione che il piccolo 
centro infetto di Brondello sarà quanto pri-
ma distrutto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di Saluzzo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI SALUZZO. Ringrazio 1' onorevole 
sottosegretario di Stato della cortese rispo-
sta e mi compiaccio che il Governo, ade-
rendo alle premure, non solo mie, ma an-
che dell'ufficio agrario provinciale di Cu-
neo, del benemerito Comizio agrario di Sa-
luzzo, e, soprattutto, di quel venerando 
veterano della scienza ampelografica, che 
è il cavaliere Giuseppe Di Rovasenda, ab-
bia disposto di prendere i provvedimenti 
necessari alla distruzione di quella zona fìl-
losserata del comune di Brondello, che mi-
naccia da vicino tutto il territorio viticolo 
saluzzese. 

Mi auguro che i provvedimenti annun-
ziati siano attuati il più presto possibile,, 
scongiurando così una grave iattura, per 
l'intera zona agricola saluzzese. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole DeTilla al ministro dell'istru-
zione pubblica, « per sapere i motivi pei 
quali, malgrado gli sforzi dell'autorità lo-
cale, non siansi date a tempo disposizioni 
perchè le scuole ginnasiali, normali e tecni-
che, recentemente istituite sul Vomero, tre-
dicesima sezione di Napoli, potessero fun-
zionare regolarmente e senza pericolo di 

sospensione o di soppressione di qualcuna 
di esse ». 

Non essendo presente l 'onorevole De 
Tilla, questa interrogazione s'intende ri-
tirata. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole 
Loero, al ministro dell' interno, « per sapere 
se e con quali provvedimenti intenda si-
stemare la condizione degli uffici dei Com-
missariati distrettuali del Veneto - nelle lo-
calità nelle quali furono conservati i titolari 
e specialmente nei capoluoghi di confine -
dove per mancanza di personale e dei ne-
cessari assegni di mezzi, i relativi servizi 
non possono corrispondere agli intenti per 
cui furono costituiti ed agli interessi delle 
popolazioni ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

RICCIO, sottosegretario di Stato -per Viri-
terno. Il collega Loero solleva una questione 
di molta gravità, la quale dovrebbe, per 
l'importanza sua, e per lo sviluppo che de-
ve avere, forse più opportunamente essere 
trattata in sede di interpellanza. Però, nei 
limiti assegnati alle interrogazioni, dirò bre-
vemente lo stato della questione e quello 
che si può fare per risolverla. 

La prima legge comunale e provinciale, 
quella del 1865, anteriore alla annessione 
delle provincie del Veneto e del Mantova-
no. al Regno d'Italia, venne con regio de-
creto 2 dicembre 1866, estesa alle nuove 
Provincie che entravano a far parie della 
madre patria. E fu applicata la legge, man-
tenendo invece delle sottoprefetture del 
Regno d'Italia i distretti del Lombardo-Ve-
neto, dando quindi ai commissari distret-
tuali del Veneto e del Mantovano le stesse 
attribuzioni del sottoprefetto, meno quella 
della leva. 

Questo stato di cose è durato finora; e 
per quanto alcuni di quei distretti si siano 
allargati fino a prendere le proporzioni de-
gli antichi circondari, ed altri si siano tra-
sformati, la situazione è rimasta inalterata. 
Occorre provvedere. 

Con la legge del 1888 fu data facoltà al Go-
verno di cambiare i distretti in circondari 
nei luoghi dove ciò fosse reputato oppor-
tuno; e questa disposizione, che era nel-
l'articolo 90 della legge del 1888, fu ripetuta 
in tutti i testi unici susseguenti della legge 
comunale e provinciale, fino all' articolo 
335 del testo attuale, che dice precisamente 
così: «È data facoltà al Governo, sentito il 
Consiglio di Stato, di provvedere alla mu-
tazione dei distretti delle provincie della 
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Venezia e di Man tova in circondari ed alla 
sost i tuzione di so t top re fe t t i ai commissari 
jdistrettuali ». 

Per compiere ques ta t ras formazione oc-
corre risolvere due problemi, uno di ordine 
legale, l ' a l t ro di oppor tun i tà . 

La quest ione legale è q u e s t a : La facol tà 
«che ha il Governo si l imita so lamente a 
cambia re il t i tolo, cón le a t t r ibuz ioni con-
nesse, che poi sono solamente quelle di leva, 
perchè le al tre sono comuni , oppure la legge 
dà la facol tà di cambiare anche le circo-
scr iz ioni? I n sostanza, nel Veneto e nel 
Man tovano , si possono con decreto reale, 
ud i to li Consiglio di S ta to , cambiare anche 
fé circoscrizioni terr i torial i , o il Governo ha 
so l tanto la facol tà di cambiare il t i tolo là 
dove le nuove circoscrizioni corr ispondono 
ad una so t topre fe t tu ra , e non ha la faco l tà 
di modificare le circoscrizioni terr i tor ial i , 
sopprimendo qualche dis t ret to , modifican-
done qualche al t ro ? 

I l p roblema, a p r ima vista , pare di fa-
cile soluzione, e quando si consideri che la 
legge del 1865 d a v a facol tà al potere ese-
cu t ivo di cambiare le circoscrizioni solo per 
il 1865, e non po teva essere applicabile alle 
P r o v i n c i e venete e man tovane , che fu rono 
uni te "alla madre pa t r ia solo ne l l ' anno sus-
seguen te , vi è da dub i t a re se possa il po-
te re esecutivo, so lamente con decreto reale 
ed udi to il Consiglio di S ta to , cambiare le 
•circoscrizioni ed i limiti terr i tor ial i dei varii 
d i s t re t t i , oppure se, per fare ciò, debba pre-
sen ta re una legge. 

Vi è poi l ' a l t ra questione, quella di me-
ri to, quest ione che 1'onorevole Loero com-
prende come sia pericolosa. 

Quando si va a modificare la circoscri-
zione o ad al largare un dis t re t to in una 
s o t t o p r e f e t t u r a , si s p o s t a l o interessi, si of-
fendono tradizioni', e si corre rischio di da r 
luogo ad agitazioni che sono fac i lmente pre-
vedibili. 

T u t t e ques te difficoltà hanno t r a t t e n u t o , 
«dal 1866 fino ad ora, per così lungo tempo, 
il potere esecutivo dal risolvere così g rave 
quest ione. Nel 1908 si pensò di in terrogare 
il Consiglio di S ta to perchè dicesse quali 
sono i l imit i delle faco l tà accorda te al po-
t e r e esecutivo; però, men t re il Governo di 
al lora p reparava la relazione per doman-
dare il pa re re di quel l 'autorevole consesso, 
la r ichiesta non fu più trasmessa al Consiglio 
pe r ev i ta re il pericolo che sollevasse delle 
q u e s t i o n i che forse . in quel momento era 
^opportuno non f a r sorgere. 

I n . questo s ta to di cose, debbo dire dal-

l 'onorevole Loero che il Governo riconosce 
che si t r a t t a di u n a ques t ione importante 
e del icata , riconosce che molt i di questi 
dis t ret t i hanno acquis ta to u n a speciale im-
p o r t a n z a per lo sviluppo meraviglioso di 
quelle regioni e per le questioni dei con-
fini, e che bisogna ve ramen te provvedere in 
modo molto più logico e più conforme alla 
legislazione del res to del paese. 

È u n a quest ione che ve ramen te diventa 
l ìrgente. La vo lon tà di risolverla vi è; e l'o-
norevole Loero consenta che io gli dica che 
si s ta s tud iando per vedere se si può risol-
vere con un decreto, udi to il Consiglio di 
S ta to , o se vi è la necessità di presentare 
un proge t to di logge. 

Queste dichiarazioni io spero sodisfe-
ranno l 'onorevole Loero, che prego di voler 
risollevare ques ta ques t ione in u n a sede in 
cui più amp iamen te , possa esser discussa, 
perchè ve ramen te essa supera il l imite di 
una modesta interrogazione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Loero ha 
facol tà di dichiarare se «da sodisfa t to . 

L O E E O . Prendo a t to delle dichiarazioni 
f a t t e dal l 'onorevole sot tosegretar io di Stato 
per l ' in terno, e riconosco giusto quan to egli 
ha d e t t o : cioè che ques ta quest ione non 
va l imi t a t a ad u n a discussione in sede di 
interrogazioni . 

Mi sono l imi ta to a p resen ta re un ' inter-
rogazione, per provocare le dichiarazion 
che mi sono ora s ta te f a t t e dall 'onorevole 
sot tosegretar io di S t a to ; e mi riservo d 
risollevare la quest ione in sede di inter 
pellanze, perchè essa abbia maggior svolgi 
mento . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
del l 'onorevole Cabrini, ai ministr i di agri-
coltura, indus t r i a e commercio e del tesoro, 
« sulla esclusione degli impiegat i della Banca 
d ' I t a l i a dai benefici della legge sul riposo 
festivo e se t t imanale ». 

COD ACCI - P I S A N E L L I , sottosegretario 
di Stato per l'agricoltura, industria e com-
mercio. Chiedo che questa interrogazione 
sia differi ta e pos ta in fine del l 'ordine del 
giorno. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Loe-

ro, al ministro delle finanze, « per sapere se 
i n t e n d a modificare in qualche modo le ec-
cessive disposizioni della legge doganale 
circa la detenzione e circolazione di ta lune 
merci nella zona di vigi lanza al confine ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
le finanze ha facol tà di r ispondere . 
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C A R B O N I - B O J , sottosegretario di Stato 
per le -finanze. L ' o n o r e v o l e L o e r o , d a an-
tica d a t a , a v e v a p r e s e n t a t a a n a l o g a in-
terrogazione a l m i n i s t r o di a g r i c o l t u r a e 
commercio; ed egl i p u ò essere l ie to de l ri-
sultato o t t e n u t o , p e r c h è i n o s t r i p r e d e c e s -
sori, subi to d o p o p r e s e n t a r o n o a l l a C a m e r a 
un a p p o s i t o d i s e g n o di l e g g e p e r e s c l u d e r e 
gli olii m i n e r a l i d a q u e l l a z o n a di s o r v e -
glianza di cu i si è i n t e r e s s a t o l ' o n o r e v o l e 
Loero. 

P o i c h é l ' o n o r e v o l e m i n i s t r o A r l o t t a re-
centemente h a r i c o n f e r m a t o l a p r e s e n t a -
zione di q u e s t o d i s e g n o di l e g g e f a t t a d a g l i 
onorevoli nostr i p r e d e c e s s o r i , in o c c a s i o n e 
della d i s c u s s i o n e di esso p o t r à l ' o n o r e v o l e 
Loero v e d e r e se sia il c a s o di e s t e n d e r e 
questa d ispos iz ione , c h e p e r o r a è l i m i t a t a 
agli olii m i n e r a l i , a q u a l c h e a l t r a d i q u e l l e 
merci che sono c o m p r e s e in q u e l l e c e r t e 
bollette c h e egl i v o r r e b b e r i n n o v a t e d o p o 
la s c a d e n z a d e l l ' a n n o . 

In q u a n t o a l la r i n n o v a z i o n e , è v e r o c h e 
p r e c e d e n t e m e n t e si u s a v a , a n c h e e l u d e n d o 
la legge, di f a r e q u e s t a r i n n o v a z i o n e ; m a 
dopo che la p r a t i c a h a a m m o n i t o il Mini -
stero delle finanze c h e si a b u s a v a di q u e -
sta r i n n o v a z i o n e p e r copr ire i l c o n t r a b b a n -
do, si è d o v u t a a s s o l u t a m e n t e ed e s c l u s i v a - ' 
mente a p p l i c a r e la l e g g e , v i e t a n d o c h e d o p o 
l 'anno p o t e s s e essere p r o r o g a t a la b o l l e t t a 
di l ibera c i r c o l a z i o n e . 

Però r i p e t o q u e l c h e g i à le h o d e t t o ; 
l 'onorevole L o e r o p o t r à r i s o l l e v a r e q u e s t a 
questione sul d i s e g n o di l e g g e c h e f r a p o c o 
sarà s o t t o p o s t o , in a r m o n i a ai s u o i d e s i d e r i , 
alla decisione d e l P a r l a m e n t o . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e L o e r o h a 
facoltà di d i c h i a r a r e se sia s o d i s f a t t o . 

L O E R O . D e b b o n a t u r a l m e n t e d i c h i a r a r -
mi s o d i s f a t t o d e l l a r i s p o s t a d e l l ' o n o r e v o l e 
sottosegretario di S t a t o . 

Sono l ie to che a l l e r i p e t u t e m i e so l lec i -
tazioni in p r o p o s i t o si s ia r i s p o s t o c o n l a 
presentazione di u n d i s e g n o di l e g g e ri-
guardo a l l ' a b o l i z i o n e dei v i n c o l i di c i rco la-
zione* degl i olii m i n e r a l i . 

Q u a n d o si d i s c u t e r à q u e s t o d i s e g n o di 
le£ge, p r e s e n t e r ò e m e n d a m e n t i c i r c a le bol-
lette di c i r c o l a z i o n e che r i g u a r d a n o a l t r i 
generi s o g g e t t i p r e s e n t e m e n t e a l l a z o n a di 
v igi lanza. 

P R E S I D E N T E . S e g u e l ' i n t e r r o g a z i o n e 
d e l l ' o n o r e v o l e C a b r i n i a i m i n i s t r i d e g l i a f -
fari esteri e d e l l ' i n t e r n o « i n t o r n o . a l c o m u -
nicato che la s t a m p a h a d i c h i a r a t o o p e r a 
g o v e r n a t i v a , e ne l q u a l e l ' a t t e g g i a m e n t o e 
la c o n d o t t a d e g l i o p e r a i i t a l i a n i nel la S v i z -

z e r a , e s p e c i a l m e n t e nel c a n t o n e di Z u r i -
go , v e n g o n o d i c h i a r a t i p e r i c o l o s i e c e n -
s u r a b i l i ». 

N o n e s s e n d o p r e s e n t e l ' o n o r e v o l e s o t t o -
s e g r e t a r i o d i s t a t o p e r g l i a f f a r i e s t e r i , q u e -
s t a i n t e r r o g a z i o n e è d i f f e r i t a . 

N o n essendo p r e s e n t i g l i o n o r e v o l i i n t e r -
r o g a n t i , s ' i n t e n d o n o r i t i r a t e le s e g u e n t i in-
t e r r o g a z i o n i : 

R o m u s s i , a i m i n i s t r i d e l l ' i n t e r n o e di 
g r a z i a e g i u s t i z i a « sui m o t i v i c h e d e t e r m i -
n a r o n o il r i t i r o d i m a g i s t r a t i d a l l ' i s t r u t t o r i a 
nel p r o c e d i m e n t o c o n t r o i P a d r i C o n c e t t i n i 
di O a n t ù »; 

O o m a n d i n i , R a m p o l d i , M o n t e m a r t i n i , 
al m i n i s t r o d e l l ' i s t r u z i o n e p u b b l i c a « p e r 
s a p e r e se g l i c o n s t i c h e s iansi i n i z i a t i pro-
c e d i m e n t i d i s c i p l i n a r i c o n t r o a l c u n i m a e s t r i 
rei di a v e r e p r e s i e d u t i c o m i z i p r ò s c u o l a 
l a i c a e p e r c o n o s c e r e c o m e i n t e n d a p r o v v e -
d e r e p e r t u t e l a r e l a l i b e r t à di p e n s i e r o d e -
gli i n s e g n a n t i »; 

M o n t ù , a l m i n i s t r o de l le p o s t e e dei te-
l e g r a f i « p e r s a p e r e c o m e si i n t e n d a - a l l a 
v i g i l i a d e l l a g r a n d e e s p o s i z i o n e d e l l ' i n d u -
s t r i a e de l l a v o r o - p r o v v e d e r e ed o v v i a r e 
a l la d e f i c i e n z a di l inee nel la r e t e t e l e f o n i c a 
u r b a n a di T o r i n o ; d e f i c i e n z a p e r c u i n o n 

1 v e n g o n o a c c e t t a t e fin d ' o r a d o m a n d e di col-
l e g a m e n t o p e r p a r t e di n u o v i a b b o n a t i ». 

S o n o così e s a u r i t e le i n t e r r o g a z i o n i in-
s c r i t t e n e l l ' o r d i n e del g i o r n o . 

S v o l g i m e n t o di i n t e r p e l l a n z e . 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n é d e l g i o r n o recar 
S v o l g i m e n t o d e l l e i n t e r p e l l a n z e . 

L a p r i m a è q u e l l a d e l l ' o n o r e v o l e P a s q u a -
l i n o - V a s s a l l o a l m i n i s t r o d e l l ' i s t r u z i o n e p u b -
b l i c a , « s u l l a m a n c a t a p r o m o z i o n e de l p r o -
f e s s o r e E d o a r io C i m b a l i a d o r d i n a r i o d i di-
r i t t o i n t e r n a z i o n a l e n e l l a r e g i a U n i v e r s i t à 
di Sassar i ». 

N o n e s s e n d o p r e s e n t e l ' o n o r e v o l e P a -
s q u a l i n o - V a s s a l l o , q u e s t a i n t e r p e l l a n z a s ' in-
t e n d e r i t i r a t a . 

S e g u e l ' i u t e r p e l l a n z a d e g l i o n o r e v o l i M o -
l i n a , L e o n a r d i e M o n t ù , ai m i n i s t r i di agr i -
c o l t u r a , i n d u s t r i a e c o m m e r c i o e d e l l ' i n -
t e r n o , « per s a p e r e se i n t e n d a n o p r o p o r r e 
m o d i f i c a z i o n i a l l a l e g g e e a l r e g o l a m e n t o 
s u l l a r i s i c o l t u r a c o n d i s p o s i z i o n i c h e ne ren-
d a n o p o s s i b i l e la loro o s s e r v a n z a , a g l i s c o p i 
di u n a t u t e l a v e r a m e n t e e f f i c a c e e t a l e d a 
c o n c i l i a r e e q u a m e n t e g l i i n t e r e s s i de i l a v o -
r a t o r i e q u e l l i d e l l a p r o d u z i o n e » . 

L ' o n o r e v o l e M o l i n a h a f a c o l t à di s v o l -
gere q u e s t a i n t e r p e l l a n z a . 
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MOLINA. I l tes to della mia interpel-
l anza , alla quale si sono associati i colleglli 
Leonard i e Montù , vi dice, onorevoli col-

s leghi, come solo da un sen t imento di equi tà 
sociale e di interesse economico io sia spinto 
a par la re , libero da qualsiasi preconcet to 
politico o da interesse par t icolare di classe 
che possano t u r b a r e la sereni tà del mio giu-
dizio. 

La col t ivazione del riso in I ta l ia , per 
q u a n t o l imi t a t a ad a lcune regioni, è una 
delle font i più abbondan t i di ricchezza na-
zionale, r icchezza che specia lmente da un 
ventennio a ques ta p a r t e va l a rgamente a 
vantaggio delle nostre classi lavorat r ic i le 
qual i nei paesi risicoli godono di un note-
vole maggior benessere di quello concesso 
a t u t t i i l avora tor i della t e r ra di ogni a l t ra 
pa r te d ' I t a l i a . 

Ho f a t t o questa breve premessa per di-
m o s t r a r e t u t t a l ' impor tanza economica, che 
può avere ogni disposizione legislativa in-
tesa a disciplinare la r isicoltura, e la ne-
cessità di t enere in debi ta considerazione 
il g rande f a t l o r e economico che la risicol-
t u r a rappresen ta . 

Dopo u n a lunga e con t r a s t a t a agi tazione 
venne finalmente ab roga ta la vecchia legge 
Cantelli , che nessuno osservava, e con la 
legge del 16 giugno 1907, n. 337, fu rono 
d e t t a t e nuove norme in mate r ia . 

Seguì poi il regolamento 29 marzo 1908, 
n. 157, per la sua applicazione, applicazione 
ehe però è ancora molto re la t iva, poiché 
per effet to dell 'art icolo 2 della legge, essa è 
subord ina ta alla pubbl icazione, dei regola-
ment i speciali provincial i , i quali t rovans i 
ancora sub judice, presso i Ministeri com-
pe ten t i . 

Pa r r ebbe adunque p r ema tu ro ogni giu-
dizio sulla efficacia della legge; ma pur t rop-
po i primi saggi di appl icazione che si sono 
f a t t i nello scorso anno agricolo, ne dimo-
s t rano già t u t t e le deficienze. E lo dimo-
s t rano le f r equen t i e repl icate interroga-
zioni in a rgomen to dell 'onorevole collega 
Cabrini , caldo ed animoso pa t roc ina to re 
dei lavorator i , il discorso dell 'onorevole Sa-
moggia del maggio scorso , -sul bilancio di 
agr icol tura , nella pa r t e in cui parlò con 
t a n t a e giusta e loquenza a p r ò ' d e i fittabili 
o condu t to r i dei fondi , e le protes te gene-
r a l ^ infine, cbe vengono da lavora tor i , fit-
tabi l i e p ropr ie ta r i . 

. E nonos tan te così opposti interessi le cri-
t iche , se non nella fo rma, nella sos tanza 
sono concordi perchè colpiscono le stesse 

pa r t i della legge, la cui applicabi l i tà urta 
interessi generali , nè acconten ta nessuno. 

Del resto il fenomeno non è nuovo in 
I ta l ia . 

I l Pa r l amen to , consent i te che lo dica, 
t a n t o s iamo in pochi e quindi è una con-
fessione in famiglia, è r ido t to ad un orga-
nismo des t ina to a p rodur re leggi sopra leggi 
a col tura in tens iva , a get t i to continuo. 
Ment re logicamente le leggi dovrebbero es-
sere d e t t a t e da sent i te necessità e fa t te in 
modo da disciplinare il costume, da noi in-
vece, per lo più, vengono d e t t a t e da dot-
t r inar ismo teorico che t ende a modificare 
il cos tume per forza coerci t iva. 

Ne viene che la lègge u r t a consuetudini, 
sconvolge improvv i samente interessi e di-
r i t t i acquisit i e mol te vol te va a danno di 
quelli stessi che vorrebbero tu te la re . 

Lascio a voi immaginare che cosa av-
viene per i regolament i . I l regolamento, in 
genere, falsa lo. spiri to della legge quando 
non lo dis t rugge comple tamente . Ed è fa-
ta le che sia così, quando si pensi alla nor-
male composizione delle Commissioni chia-
mate a fo rmula re i regolament i . Vi entrano 
a fa r par te di di r i t to due o t r e capi di di-
visione del Ministero in teressato alla legge, 
abbiano o no competenza speciale in ma-
ter ia , non impor t a . Yi par tec ipano con lo 
stesso criterio altr i funzionar i dei Ministeri 
che d i r e t t amen te o i nd i r e t t amen te sono in-
teressat i alla legge. Un capo sezione, molte 
volte preso a caso, f unge da segretario. lì 
ministro o il sot tosegretar io di S ta to inau-
gura ì lavori della Commissione con un bel 
discorsetto. . . 

RICCIO, sottosegretario di Stato per l'in-
temo. Quando è bello !... 

M O L I N A . In genere è sempre bello, tan-
to più quando siete voi che lo dovete fare. 
Poi il sot tosegretar io di S ta to se ne va e non 
si occupa più della cosa. 

Non un tecnico, non uno specialista, non 
uno studioso to l to da quel gran pubblico 
pel quale il regolamento si d e v e applicare, 
e che vi è interessato e che po t rebbe por* 
t a r e nella compilazione del regolamento una 
preziosa collaborazione. 

Non vi sono ch iamat i neppure i r e l a to r i 
- della legge che la sos tennero innanzi alla 

Camera e al Senato , e che por terebbero nella 
compilazione del regolamento lo spirito ani-
ma to re ed in t e rp re t a t ivo della legge stessa. 

San Paolo - scusa te se cito l ' au tor i t à di 
San Paolo - (Si ride — Commenti) molti 
secoli or sono, disse che la let tera u c c i d e j 
lo spir i to vivifica. 
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R I C C I O , sottosegretario di Stato per l'in-
tenlo. Ma non era sottosegretario di Stato!. . . 
(Ilarità). 

M O L I N A . Meritava di esserlo. Ma tor-
niamo al l 'argomento. Nella formazione dei 
regolamenti adunque nulla di vivido, ma 
la solita falsariga burocratica maneggiata 
molte vol te da egregi e rispettabil i incom-
petenti. 

Del resto non si creda che l ' i l e a di chia-
mare i relatori parlamentari a far parte di 
diritto della Commissione per i regolamenti 
sia nuova e mia. 

No. L'idea bellissima f u dell 'onorevole 
Pantano che ai tempi, se non erro, del Mi 
nistero Pe l loux, portò la questione alla Ca 
mera, presentando un'apposita proposta di 
legge; ma quella proposta v e n i v a dai banchi 
dell'Estrema Sinistra, che in quei giorni 
non era in odore di santità, come sembra 
lo sia oggi {Commenti), quindi non ebbe 
fortuna. 

Con questi bei metodi adunque il rego-
lamento esce, e viene applicato. 

L 'e f fet to sbalorditivo, disastroso, si fa su-
bito sentire, ma il buon pubblico italiano 
è dotato di u n o spirito -di adattamento e 
di rassegnazione meraviglioso. Tenta sulle 
prime di reagire ma presto si stanca. Mo-
difica le sue abitudini,- i suoi g u s t i ; si ac-
quieta, accetta lo stato di fat to e su quello 
plasma la sua condotta finche una nuova 
legge od un nuovo regolamento gli fanno 
ricominciare da capo il giuoco. 

Bisogna riconoscere che, per quanto ri-
guarda il regolamento per la risicultura, si 
è seguito un metodo assai più razionale. Se 
ne affidò cioè la compilazione al Consiglio 
superiore del lavoro, che per suo istituto 
era il meglio adatto allo scopo. Ma, con-
sentitemi che io lo dica, questo benedetto 
Consiglio del lavoro più che un corpo tec-
nico è d ivenuto un corpo politico con tutt i 
i preconcetti ,-le passioni, il dottrinarismo 
che sono propri dei.corpi pol i t ic i ; da ciò 
un'azione e levata , nobilissima sì, ma non 
sempre r ispondente alla realtà delle cose 
alle necessità positive della v i ta sociale. È 
la legge ed il regolamento per la risicultura 
risentono a p p u n t o di questo stato speciale 
di cose e c o m e avevo detto poco fa nel pri-
mo saggio l imitatissimo della loro applica-
zione si sono levate proteste e reclami di 
ogni specie sia da parte dei lavoratori, che 
dei fittavoli e dei proprietari. 

Sent iamo anzitutto la voce dei lavora-
tori. Permettetemi , a tale scopo, di leggere 
un brano del giornale La Risaia- che è 

l 'organo dei lavoratori del riso : « L a legge 
forca ossia la legge capestro, che è poi tut ta 
la stessa cosa, perchè è stata fa t ta tut ta 
contro gli interessi dei contadini ed è s tata 
presentata dai padroni e poi sostenuta e 
v o t a t a alla Camera dai Pozzo, dai Lucca , 
dai Fracassi , comincia a fare sentire i suoi 
effetti. Quando la legge è f a t t a e i fittavoli 
e i padroni tut t i d 'accordo la fanno ese-
guire, se porta danno alle classi lavoratrici 
ecco che i maligni danno ad intendere ai 
credenzoni, che è tut ta causa dei socialisti ». 

E d ora sentiamo l 'altra campana, che 
secondo la Risaia dovrebbe essere interes-
sata al mantenimento della legge. 

« Nel circondario di Novara da parte 
della Associazione tra i proprietari ed i con-
duttori di fondi del novarese si fece t u t t o 
il possibile per dare la massima diffusione 
alla legge sulla risicultura onde ottenere la 
integrale applicazione delle norme che essa 
introduce. Senonchè sono tali e tante le 
prescrizioni, che urtano contro abitudini in-
veterate , che non è posssbile non si risen-
tano gravi difficoltà nella esatta applica-
zione della nuova legge sociale ». 

E qui si cita una lunga serie di fat t i po-
sit ivi , e le critiche sono così concordi con 
quelle f a t t e dai lavoratori che bisogna con-
venire che la legge ed il regolamento, così 
come sono fat t i , non possono applicarsi. 

E d ora esaminerò brevemente alcuni de-
gli articoli incriminati, anche perchè bisogna 
esser giusti e convenire che con alcune mo-
dificazioni e migliori adattament i alla realtà 
delle cose, la legge può accettarsi da tut t i . 
Nell 'articolo, ad esempio, nel quale si parla 
delle abitazioni dei lavoratori , si fissano 
molte norme sante, giuste, dettate dalla 
igiene e che vanno man mano applicandosi 
con una scrupolosità e coscienza lodevoli , 
sia da parte dei proprietari e fittabili che 
devono eseguire le necessarie migliorie nei 
locali, sia da parte delle autorità che sono 
specialmente preposte alla esatta applica-
zione d d l a legge. 

Però vi è la disposizione delle reticelle 
che urta contro abitudini ormai troppo in-
veterate, e che quindi dovrebbe essere mo-
di f icata e appl icata gradatamente in modo 
da farla accettare sopratutto dai lavoratori 
i quali per antica consuetudine amano me-
glio dormire e riposarsi all 'aperto. 

Bisogna notare che la malaria nelle ri« 
saie non è la malaria pestifera delle pa-
ludi . È una malaria transitoria di un'epoca 
sola dell 'anno. Bisognerebbe quindi che 
questa parte del regolamento fosse studiata 
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da medici, igienisti e da uomini pratici di 
quella cultura speciale, per appor tarv i delle 
modificazioni utili e sopra tu t to prat iche. 

In un articolo successivo si dice che gli 
immigrat i devono essere munit i del certifi-
cato del comune di loro residenza, e, dal 
quale emigrano. Il certificato deve dichia-
rare che sono immuni da malat t ie trasmis-
sibili. 

Ora, nell 'applicazione pra t ica è avve-
nuto che « l'obbligo del certificato medico 
d ' immuni tà da malat t ie trasmissibili non 
tende assolutamente al fine prescritto, ed 
oltre a recare noie e dispendio ai comuni 
ed agli interessati pone coloro che per av-
ventura si trovassero lontani dal loro luogo 
di residenza ad essere impediti a lavorare 
in risaia per l ' impossibità di avere de t to 
certificato. A parte il f a t to , che pure si è 
verificato, delle facili sostituzioni di certi-
ficati, sembra posit ivamente che sarebbe 
sufficiente l 'assistenza sani tar ia che, a spese 
dei coltivatori di riso, i Comuni devono 
provvedere per i lavoratori immigrat i per 
eliminare gli ammalat i , per cui si propone 
l 'abolizione del detto certificato sost i tuendo 
la visita sul posto del sanitario a ciò de-
st inato ». 

Credo che una proposta siffat ta e che 
io ho le t ta tes tualmente -come mi venne 
mandata , possa essere accolta, perchè darà 
una maggiore garanzia di quella che non 
dia oggi il certificato di origine che, non 
sempre, si riferisce alla persona che lo pre-
senta. 

Un altro articolo poi parla delle ore di 
lavoro e delle ore di ricupero. Anche qui si 
lamenta, t an to da parte dei lavoratori quan-
to da quella dei fittabili, l ' impossibilità del 
ricupero, nel modo come è congegnato l 'ar-
ticolo. Da ciò infrazioni dell'orario con evi-
dente violazione della legge. 

L'onorevole Cabrini in una sua interro-
gazione, giustamente lamentava queste in-
frazioni di orario. Io lo interruppi dicendo: 
nella provincia di Novara questo non av-
viene. 

Egli allora cortesemente rispose: è vero, 
ma nella provincia di Pavia avviene sem-
pre. Pochi giorni dopo par t icolarmente mi 
avvisò che anche nella provincia di Novara 
gli r isul tava verificarsi delle violazioni agli 
orari. 

Allora io ho f a t to un ' inchiesta anche su 
questo, ed ecco che cosa mi venne comu-
nicato : 

« In merito alle notizie che ella mi chie-
de sulle pretese violazioni, in provincia di 

Novara, alle prescrizioni circa gli orari, mi 
permetto informarla che nella to ta l i tà della 
provincia, la legge è scrupolosamente os-
s e rva t a ; che forse si verifica qualche vio-
lazione da par te dei lavoratori che vogliono-
ricuperare le ore perdute per la pioggia, 
poiché sono pagat i ad ora. 

« Bisogna poi tener presente che vi so-
no moltissimi piccoli proprietari che vanno 
a mondare 9 ore sulle proprietà vicine; poi 
nel pomeriggio lavorano oltre il limite, nei 
propri terreni, ciò che la legge non vieta, 
perchè contempla solo il caso di lavoratori 
che locano l 'opera loro a servizio d 'al t r i ». 

Ed è giustissimo, perchè non si può vie-
tare ad un individuo di lavorare quanto 
gli pare per proprio conto e sul proprio 
terreno; ma sembrami che l 'organismo di 
questo articolo vada completamente rive-
duto e r i formato in modo da rendere le ore 
di ricupero effettive, non solo nell'interesse 
di chi £a lavorare, ma anche, nell ' interesse 
dei lavoratori, i quali essendo pagat i a ore 
quando perdono delle ore per causa di 
pioggia od altro, ne hanno un danno ma-
teriale e tangibile. 

Perdona te se mi dilungo un po' su que-
ste, che sembrano minuzie, ma che invece,, 
credetelo, sono di grande importanza. Cer-
cherò di essere il più breve possibile. 

Voci. Parli, parli . 
MOLINA. Anche nell 'articolo dove si par-

la di contrat t i , vi è una complicazione tale di 
disposizioni sui contra t t i per iscritto che tu t t i 
le deludono, perchè l 'osservanza di queste 
disposizioni da parte di contadini o anche 
fittavoli, si rende difficile ed intr icata, ed 
è tale che si rende veramente pericolosa,, 
difficile ed inutile. Quindi nessuno la os-
serva. 

Ora, dal momento che non è applicabile,. 
o toglietela o r iformatela in modo che ne 
sia possibile l 'osservanza nell 'interesse e di 
ehi fa lavorare e di chi lavora. 

Abbiamo poi l 'articolo ove si parla dei 
depositi di garanzia. Anche qui c'è una 
complicazione di formali tà tale che ne è 
difficile l 'appl icazione, specialmente nei 
paesi di campagna. 

Ora a me pare che se gli onorevoli mi-
nistri volessero prender nota della utilità 
forse di autorizzare, le casse di risparmio 
postali a ricevere questi depositi di garanzia 
l 'effetto che la legge si propone sarebbe 
subito raggiunto; perchè non c'è paese dove 
non ci sia una cassa di risparmio postale 
per potere esercitare un ufficio di questo 
genere. 
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Abbiamo finalmente la grande questione 
delle Commissioni di conciliazione, sulle 
quali vi parlerà a lungo l 'onorevole Ab-
biate, che "ha presentato un ' interpel lanza 
al riguardo. 

Le Commissioni di conciliazione come 
sono previste dalla legge è s ta to impossi-
bile comporle. I lavoratori per primi non 
hanno voluto concorrere per la par te che 
li r iguarda alla nomina di queste Commis-
sioni. Per non ripeterci, lascio all 'onorevole 
Abbiate spiegarvene le ragioni. 

L'onorevole Abbiate vi dirà anche come 
il Consiglio superiore del lavoro, si sia util-
mente occupato della questione e come 
abbia concretate delle proposte per modi-
ficare questa par te della legge in modo da 
renderne possibile l 'applicazione. Io non so 
quali saranno le proposte del Consiglio su-
periore del lavoro, ma ad ogni modo rac-
comando agli onorevoli ministri di accet-
tare qualsiasi forma che faciliti la creazione 
di queste Commissioni, specie di probiviri, 
poiché le f requent i divergenze che insor-
gono f ra chi lavora e chi fa lavorare, io 
credo che con Commissioni ist i tuite con 
criteri re t t i potranno essére completamente, 
rap idamente e facilmente sciolte. 

F ina lmente vi sono le disposizioni puni-
tive. Si parla di un minimo di lire 500 di 
multa per ogni piccola inosservanza della 
legge. 

Ma come volete gravare 500 lire sopra 
una produzione che è già aggravatissima 
di spese ? È ridicolo ! Ed allora succede 
questo, che se si t rova un pretore feroce 
che condanna, se ne t rovano dieci altri ra-
gionevoli ed intelligenti che t rovando spro-
porzionata la pena alla colpa, assolvono. 
Fa te che la pena sia equa ed allora sarà 
applicata con rispetto alla legge. Altrimenti , 
o sarà inutile, o si renderà odiosa. 

Osservo infine l 'a l t ra disposizione, per-
mettete che la chiami ridicola, dtlle obla-
zioni. C'è un articolo, non ricordo quale, che 
dice : chi vuole evitare il giudizio davan t i 
l 'autor i tà giudiziaria può fare l 'oblazione, 
la quale, notate, non può essere minore 
della metà del massimo della pena. Ma co-
storo preferiscono allora andare dinanzi 
l 'autori tà giudiziaria nella speranza di uscir-
ne meglio. 

Che l 'oblazione non debba essere mai 
minore della multa, lo capisco, ma nella 
misura della metà del massimo è ridicola, 
poiché l 'alea del giudizio può darvi il mi-
nimo ed anche l'assoluzione. 

E dopo questo avrei finito. 

L'onorevole Abbiate che è uno dei più 
autorevoli, studiosi e sereni componenti del 
Consiglio del lavoro, viene a chiedervi sol-
t an to la modificazione dell 'articolo che ri-
guarda le Commissioni di conciliazione. 

Mi consenta l 'amico Abbiate che io dica 
che t u t t o il complesso della legge richiede 
una r i forma razionale ed armonica che con-
cila di f a t to l ' interesse e la tu te la dei la-
voratori , che sono sacrosanti, con l ' i n t e -
resse e la tutela della produzione. 

Le disposizioni eccessivamente restrit-
t ive, le esagerazioni dot t r inar ie di una t u -
tela al di là delle vere e tangibili necessità,, 
oltre che rendersi inuti lmente vessatorie,, 
r idondano alla fine a danno di coloro stessi 
che si vogliono tutelare. 

Quando si pensi che non meno di 50 mi-
lioni di lire all 'anno vanno alla mano d'o-
pera per la risicoltura e che sono dovut i 
al concorde lavoro di tu t t i coloro che si 
dedicano a questa par te important iss ima 
dell 'agricoltura italiana, si sente la neces-
sità che la legge non ostacoli il progredire 
di questa coltura. L'applicazione di una 
legge irrazionale va a danno della produ-
zione. Così, ad esempio, in provincia di 
Pavia, una delle più abbondant i produttr ici 
di riso, oggi la produzione è r idot ta enoi-
memente. E questa riduzione è un danno 
reale, positivo, inevitabile non solo per que-
sta regione, ma per la economia nazionale. 

Inoltre l 'esagerazione dei vincoli imposti 
dalla legge provoca la sostituzione dei mez-
zi meccanici al lavoro manuale , malgrado 
che in risaia il lavoro manuale sia utilis-
simo; ma oggi la meccanica fa progressi 
quotidiani ed elimina facilmente la mano 
d'opera, a t u t t o vantaggio dell ' industria 
tedesca che fornisce le macchine, e a danno 
dei lavoratori . 

Ora io invoco dal Governo che si preoc-
cupi della cosa, che studi l 'argomento e 
che mi dia assicurazione di proporre rifor-
me alla legge le quali f a ranno rifiorire la 
coltivazione del riso in I ta l ia , a vantaggio 
dell 'economia generale e sopra tu t to a van-
taggio dei lavoratori. (Approvazioni — Con~ 
g ratul azioni). 

P R E S I D E N T E . Su argomento analogo a 
quello testé t r a t t a to dall' onorevole Molina, 
l 'onorevole Abbiate ha presentato un ' in -
terpellanza, che può svolgere subito ; così 
il Governo risponderà ad entrambi contem-
poraneamente . 

L'onorevole Abbiate interpella i ministri 
dell ' interno e dell 'agricoltura, industr ia e 
commercio, « per sapere se a render possibili 
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nella prossima stagione risicola la costi-
tuzione ed il funzionamento delle Commis-
sioni comunali di conciliazione nei territori 
coltivati a riso, intendano presentare im-
mediatamente al Parlamento un disegno di 
legge per modificare l'articolo 27 della legge 
16 giugno 1907, n. 337, sulla risicultura (ar-
ticolo 98, testo unico leggi sanitarie) secondo 
le proposte del Consiglio superiore del la-
voro ». 

L'onorevole Abbiate ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza. 

A B B I A T E . Ho convertito l'interroga-
zione, che avevo presentata, in interpel-
lanza, per sollecitare al più presto dalla 
Camera e dal Governo provvedimenti che, 
se tardassero di qualche settimana, non 
sarebbero più a tempo. 

Non nego (ed in questo sono perfetta-
mente d'accordo con il collega Molina) l'op-
portunità di riprendere in esame tutta la 
legge sulla risicoltura, ^manata nel giugno 
del 1907. Ma sono d'avviso che questo esame 
debba essere fatto più tardi, ron maggiore 
calma edin momento più opportuno, quando 
dalla legge del giugno 1907 si sarà .tratto 
un insegnamento maggiore di quello che 
oggi ne abbiamo potuto trarre. 

Limito quindi la mia interpellanza ad un 
«olo punto della legge del 1907 : all'articolo 
27, che riguarda l'istituzione delle Commis-
sioni comunali di conciliazione. 

I l problema del lavoro in risaia si è im-
posto alla attenzione degli studiosi, »della 
Camera e del Governo da molto tempo Io 
ricordo che fin dal 1904, alla vigilia degli 
infausti scioperi nel Vercellese, il Consi-
glio superiore del lavoro invocava una 

legge sulla risicoltura inspirata a taluni 
principi che vennero fìssati in un disegno 
-di legge del compianto senatore Cerruti, al 
quale io ebbi l'onore di collaborare. Quel 
progetto non ebbe fortuna presso il Go-
verno e non fu presentato alla Camera; ma 
io in coscienza ritengo che conteneva delle 
disposizioni più savie e provvide di quelle 
contenute nella legge del giugno 1907. 

Non voglio considerare questa legge, nel 
suo complesso; riconosco però che non è una 
buona legge. Lo hanno constatato quanti 
deìla risicoltura e della legislazione del la-
voro si occupano. Non è una buona legge 
anche per l'esperienza che di alcune parti 
se ne è potuto fino ad oggi fare. 

Ma essa ha avuto un grande pregio, che 
non si può disconoscere: quello di intro-
durre nella nostra legislazione delle regole 
intorno al contratto di lavoro individuale 

e collettivo edintorno all'arbitrato nei con-
flitti del lavoro: due principii che il legi-
slatore patrio non aveva ancora affermato 
e che sono con quella legge entrati nella, 
nostra legislazione: due principii di im-
mensurabile valore e fecondi di grandi 
risultamenti, la cui ammissione, per sè sola, 
costituisce un merito del legislatore. 

Ma questi due principii, fino ad ora non 
hanno avuto alcuna attuazione: e la legge 
del 1907 che noi avevamo attesa (noi delle 
regioni risicole, che, in mezzo ai torbidi del 
1906 e del 1907, invocavamo disposizioni' 
legislative a regolamentare il lavoro ed a 
rendere meno frequenti i conflitti), la legge 
del 1907, in quanto riguarda l'istituzione 
di Commissioni arbitrali, non ha avuto ef-
fetto per due ragioni. 

Anzitutto, il regolamento, anzi i rego-
lamenti (perchè due sono i regolamenti, 
uno generale per l'applicazione della legge; 
e l 'altro, speciale, per l'istituzione di Ile 
Commissioni di conciliazione) non corrispon-
dono alle condizioni di fatto dei paesi in 
cui si debbono applicare; e poi per omis-
sioni ed errori contenuti nella legge stessa. 

Le Commissioni di conciliazione sono 
istituite in ogni Comune delle regioni col-
tivate a riso, per decidere in merito alle 
controversie relative alla interpretazione ed 
all'applicazione delle disposizioni contenute 
nei contratti. 

Esse sono composte di due rappresen-
tanti i conduttori d'opera, e di due rappre-
sentanti i lavoratori in risaia; e i due rap-
presentanti dei lavoratori in risaia devono 
essere scelti, uno fra i lavoratori locali ed 
uno fra i lavoratori inmigrati. 

I l regolamento speciale del 29 marzo 1908 
(e qui noto che i regolamenti avrebbero 
dovuto essere pubblicati entro il 1907, ed 
invece furono ritardati di tre mesi, sì che 
non poterono aver vigore per l'anno 1908) 
il regolamento speciale del 29 marzo 1908 
non fu, onorevole Molina, preparato dal 
Consiglio superiore del lavoro; e quindi di 
questo regolamento, che è cattivo perchè 
non rispondente alle condizioni di fatto delle 
regioni in cui deve applicarsi, non si può 
far colpa al Consiglio superiore del lavoro. 

I l regolamento stesso fu preparato da 
una Comissione nominata dal ministro del-
l ' in terno; e lo schema fu poi presentato al 
Consiglio superiore del lavoro, al Consiglio 
superiore di san tà ed al Consiglio di Stato, 
per i rispettivi pareri. 

Io ricordo di aver predetto, nella discus-
sione seguita nel Consiglio superiore del la-
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voro, che, con le disposizioni di quel regola-
mento, le Commissioni di conciliazione non 
si sarebbero costi tuite. 

I l f a t t o è venuto a dar ragione alla mia 
affermazione. 

Quel Consiglio aveva proposto disposi-
zioni ben diverse da quelle che poi il mini-
stro del l ' in terno ha sanzionato; le disposi-
zioni da quel consesso proposte avrebbero 
forse dato vita alle Commissioni di conci-
liazione; ma non furono accolte. 

ÌSTon si può quindi far colpa al Consiglio 
superiore del lavoro. 

Il quale, me lo permet ta 1' onorevole 
Molina, non meri ta neppure l 'accusa che 
ad esso egli ha f a t t a , Come membro di 
quel Consiglio e del Comitato permanente 
del lavoro io debbo rispondere a tale accusa. 

Se un merito sino ad oggi ha avu to il 
Consiglio superiore del lavoro è precisamente 
questo, di essere r imasto sempre un corpo 
tecnico e di non essersi muta to in un corpo 
politico. Se un merito hanno oggi i compo-
nenti di quel Consiglio è proprio questo: di 
voler impedire che quel Consiglio diventi un 
corpo politico, invece che un corpo tecnico, 
con la introduzione di elementi i quali siano 
per recarvi delle pregiudiziali confessionali 
e politiche. 

L 'argomento sarà por ta to da alcuni col-
leghi alla t r ibuna parlamentare, e lo discu-
teremo ampiamente . JSTon nego che ciascuno 
di noi reca nei consessi cui partecipa l'a-
nima sua e il suo pensiero, ed è certo che 
ogni principio economico è il contenuto di 
una formula politica da cui non si può pre-
scindere; ma nei corpi consultivi è il pen-
siero tecnico che deve prevalere. 

Nelle assemblee legislative è natura le e 
doveroso che tu t t e le idee politiche s'incon-
trino e cozzino perchè ne scaturisca il vero; 
ma in un Consiglio consultivo deve il non-
cetto tecnico prevalere. 

E nel Consiglio del lavoro si è o t tenuto 
questo risultato, che sempre vi si è conse-
guito l 'accordo t ra i rappresentant i del ca-
pitale ed i rappresentant i del lavoro. Dimo-
strazione confortevole che, quando si pre-
scinde dalle passioni politiche e si discutono 
fra uomini liberi gli interessi delle classi-
produttr ici , l 'accordo non è difficile a tro-
varsi. 

E torno alle Commissioni di concilia-
zione. Esse non hanno dato alcun risultato 
per gli errori del regolamento speciale, il 
quale non ha riflesso la vera condizione di 
f a t to in risicoltura, e per qualche errore della 
legge stessa. 

I l Consiglio superiore del lavoro occu-
pandosi, (in seguito all ' inchiesta f a t t a dal 
Ministero dell ' interno, ed a quella f a t t a 
dall'Ufficio del lavoro e dai membri del Co-
mi ta to del lavoro l 'anno scorso a Vercelli ed 
a Novara) occupandosi pochi giorni fa di 
questo argomento, ha discusso un progetto 
di modificazione all 'articolo 27 sulla risicola 
tu ra , con io scopo precipuo di rendere pos-
sibile l ' immedia ta costituzione delle Com-
missioni di conciliazione. Le quali non si 
sono costituite, perchè non è s ta to possibile 
(e bada te non è stato possibile in nessun 
comune) di formare le liste elettorali. 

La lista dei conduttori d 'opera non f u 
fo rma ta per t rascuranza degli interessati . 

La lista dei lavoratori non fu fo rma ta per 
due ragioni. 

In primo luogo perchè per i lavoratori 
locali si richiede il cont ra t to scrit to. Ora, 
di lavoratori locali che facciano un con-
t r a t t o scrit to per lavorare in risaia, quasi 
non ve ne sono; e quindi il domandare il 
cont ra t to scrit to per la iscrizione dei lavo-
rator i locali equivale a impedir la i orina-
zione della lista dei lavoratori locali. 

I n secondo luogo perchè si richiede per 
i lavoratori immigrat i il con t ra t to scritto 
entro il 16 marzo. Ma quant i sono prat ici 
delle risaie sanno che, pr ima del 16 marzo, 
quei contra t t i non si st ipulano, o quanto me-
no si s t ipulano dei contra t t i collettivi nei 
quali si fissa il numero approssimativo dei 
lavoratori che si recheranno a lavorare in ri-
saia; ma non si indicano nominat ivamente 
i lavoratori , perchè nel momento in cui il 
cont ra t to vien fa t to , l 'assuntore d 'opera o 
l ' intermediario ignorano quali saranno 'gli 
uomini disponibili per il lavoro. Il nome 
dei cingoli lavoratori si conosce soltanto 
nel momento in cui arrivano le squadre 
sul sito del lavoro : ed allora soltanto 
l ' au tor i tà comunale può formare le liste. 

È natura le quindi che, in queste con-
dizioni, non si siano costi tuite le Commis-
sioni di conciliazione, dalle quali molti si 
r ipromettevano, più che dei benefìci risul-
tat i , dei prezio i insegnamenti per l ' istitu-
zione dei probi-viri in agricoltura. 

Mp, anche quando queste Commissioni 
avessero potu to essere costituite (e qui ac-
cenno agli errori della legge) non avrebbero 
potu to funzionare; perchè, essendo le Com-
missioni composte di due conduttori d'o-
pera e di due lavoratori senza supplenti , 
basta che uno dei membri manchi perchè 
non possano più funzionare. 

Si era pensato di provvedere ai supplenti 
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per mezzo del regolamento: ma dopo aver 
considerata la discussione avvenuta in seno 
alla Commissione preparatrice della legge 
sulla risicultura, e dopo d'aver esaminata 
la discussione avvenuta alla Camera, si è 
constatato che i supplenti non sono stat i 
istituiti, non già per dimenticanza del le-
gislatore, ma perchè il legislatore ha dichia-
rato espressamente di non volerli. E quindi, 
occorre, per introdurli, una disposizione legi-
slativa. 

E un'altra dimenticanza fu commessa. 
Nelle risaie durante la mondatura e la rac-
colta lavorano un gran numero di lavo-
ratori immigrati . 

Bas ta considerare che nelle sole Pro-
vincie di Novara e di Pavia , durante la 
mondatura, lavorano circa 170-mila operai, 
prevalentemente donne e ragazzi, e di que-
sti una terza parte sono lavoratori immi-
grati. Nel periodo della mietitura, del raccolto 
e della trebbiatura del riso in provincia di 
Novara e di Pavia (parlo delle due Pro-
vincie dove la risicultura è prevalente e 
dove ha luogo la maggiore raccolta di riso) 
sono impiegati circa 100 mila lavoratori, dei 
quali 25 mila circa sono immigrati. 

I l fenomeno della immigrazione in risaia, ; 

è uno dei maggiori fenomeni migratori del j 
lavoro, che abbiamo nel nostre paese. Or ; 
bene tra lavoratori immigrati e lavoratori 
locali non vi è identità di interessi. Noi as-
sistiamo con infinito dolore a dissensi fra 
persone che danno le loro braccia alla 
stessa coltura, che concorrono tutt i alla 
ricchezza del paese. 

Tali dissensi derivano da ragioni d'or- -
dine locale e da mancanza di educazione e 
di organizzazione. Siamo di fronte a cate-
gorie di lavoratori, che non sono bene or-
ganizzati, che non sentono-' 1' interesse di 
classe, ma soltanto quello individuale. 

Data questa dissensione di interessi, voi 
comprendete, onorevoli colleghi, come una 
Commissione di conciliazione, che è d'indole 
arbitrale, non possa funzionare degnamente 
se non vi sono rappresentate distintamente 
le due categorie di lavoratori. 

I l Comitato permanente del lavoro e il 
Consiglio superiore del lavoro hanno perciò 
proposto una modificazione all 'articolo 27 
della legge sulla risicoltura, la quale modi-
ficazione introduce i supplenti nelle Com-
missioni di conciliazione, e la rappresentanza 
specifica dei lavoratori immigrati per la con 
troversie che li riguardino esclusivamente. 

Notate, onorevoli colleglli, che il Consi-

glio superiore dellavoro si è reso conto delle 
difficoltà di funzionamento di queste Com-
missioni, anche quando siano costituite e 
funzionino secondo gli emendamenti pro-
posti ; ed io stesso nella inchiesta, fa t ta nel 
Vercellese e nel Novarese, ho dichiarato che 
non ho grande fiducia nei risultati di queste 
Commissioni; ma ho però aggiunto che dob-
biamo provocarne la costituzione per due 
ragioni. Innanzi tutto perchè non è lecito 
che vi sia una legge di S tato , non applicata. 
Si può dissentire sulle direttive di un di-
segno di legge; ma, quando è legge, deve 
essere applicata, perchè nulla v 'ha di più 
pernicioso per la coscienza popolare che 
l ' inattuazione e l'inerzia della legge, le quali 
fanno perdere nei cittadini la confidenza 
nell'azione statale, che può essere molto 
provvida, se esercitata secondo giustizia e 
equità. ' 

E poi noi dobbiamo sperimentare queste 
prime discipline, questi primi istituti fati-
cosamente conquistati , che sono come l'or-
dito, la traccia di una nuova legislazione, 
la quale dovrà elevare il lavoro all'impor-
tanza che da secoli ha 'avuto il capitale. 

Ed allora, come sperimento, pur non 
ripromettendoci dalle Commissioni tut to il 
bene che se ne r iprometteva il legislatore, 
noi dobbiamo volere che le Commissioni 
siano costituite in modo da poter funzionare. 
Si osservava da qualcuno, e mi pare che l'ono-
revole Turat i fosse di questo avviso: perchè 
dobbiamo noi affrettare la costituzione di 
queste Commissioni, e dobbiamo modificare 
leggi e regolamenti per renderne possibile 
la costituzione, quando la legge stessa di-
chiara che^sono di carattere transitorio, che 
funzioneranno soltanto fino alla istituzione 
dei probiviri agricoli? Non è meglio invo-
care subito questi, abbandonando quelle t 

Ma abbiamo considerato: che la legge 
su la risicultura c'è, e dev'essere applicata ; 
e che i probiviri nell'agricoltura sebbene 
siano all'ordine del giorno della Camera, 
dovranno ancora essere esaminati e discussi 
da noi, e poi dovranno essere discussi dal 
Senato; sì che prima che possano funzio-
nare, passerà gran- tempo. Durante il quale 
è bene che le Commissioni arbitrali funzio-
nino in risaia, per indicarci le difficoltà che 
incontrano, i pregi e i difetti che hanno, 
affinchè possano essere tenuti in considera-
zione dalla Assemblea legislativa quando 
discuterà i probiviri agricoli. 

Per queste ragioni io raccomando al Go-
verno di presentare al più presto possibile 
un disegno di legge per modificare in que-
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sta par te la legge 16 giugno 1907 prima che 
la Camera prenda le sue vacanze. 

Siamo già in r i tardo, ma con un po' di 
buona volontà, poiché si t r a t t a di mo-
dificare un solo articolo di legge, io ri-
tengo che la Camera potrà dopo breve 
discussione, e forse anche senza discus-
sione, approvare il disegno di légge. E 
quando esso sarà approvato , poiché il 
Consiglio del lavoro ha già predisposto 
sulla modificazione dellaleggeil regolamento 
per le Commissioni, così sarà facile al Go-
verno di sollecitare l 'avviso del Consiglio 
Superiore di san i t à e del Consiglio di Sta to , 
e promulgare il nuovo regolamento a tempo, 
perchè le Commissioni di conciliazione pos-
sano essere cost i tui te e possano funzionare 
nella prossima monda tu ra . Allora le vedre-
mo agire e potremo tener conto dei vantaggi 
<o degli inconvenienti che saranno per re-
care nei conflitti del lavoro. 

E t an to più è necessario di provvedere, 
perchè recenti t r a t t a t ive che si erano ini-
ziate per venire ad un accordo t r a impren-
ditori e lavoratori nel Vercellese, non hanno 
approdato a buoni r isul tat i . Noi sperava-
mo che un accordo fosse possibile, e che 
ques t ' anno potesse passare calmo e t ran-
quillo nei piani della risaia dove da molti 
anni si r innovano i conflitti con danno di 
tu t t i . 

Dolorosamente l 'accordo è mancato , ed 
abb iamo il t imore di nuovi conflitti : 
onde urgono codesti s t rument i di paci-
ficazione e di conciliazione. E se il Par-
lamento li pone in grado di agire, nel l 'a t to 
stesso che modifica la legge dà al paese ed 
alle regioni, dove il lavoro di risaia si svolge, 
un invito ed un monito. L ' invito è questo, 
che le due classi produt t r ic i , quella dei 
conduttor i di fondi e quella dei lavoratori , 
trovino un degno componimento. Conce-
dano quanto è possibile l 'una e l 'a l t ra delle 
due part i , così da render possibile nelle ri-
saie il lavoro senza i contrasti che da quat-
tro anni in qua si sono r ipetut i . 

E il monito è questo, che oramai è tempo 
che il nostro paese svolga t ranqui l lamente 
il suo lavoro. 

Il nostro paese progredisce, ma è povero 
ancora ; nè deve in conflitti r innovantisi fare 
Spreco di una ricchezza della quale ha biso-
gno perla sua elevazione intel let tuale ed eco-
nomica, e per diventare, con la forza delle 
sue gloriose tradizioni e del suo gonio, un 
elemento possente di pace e di solidarietà 
f ra i popol i ! (Vivissime approvazioni — 
Molte congratulazioni). 

MOLINA. Chiedo di parlare per fa t to 
personale. 

P R E S I D E N T E . La prego di accennarlo. 
MOLINA. Il f a t t o personale è l'allu-

sione che ha fa t to l 'onorevole Abbiate alle 
mie parole. Del resto si t r a t t a di una 
semplice dichiarazione. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare. 
MOLINA. Io sono dolente che le mie 

parole siano s ta te prese in un senso non cor-
r ispondente alle mie intenzioni dal collega 
onorevole Abbiate. Io sono il primo a ri-
conoscere l 'altissima funzione esercitata dal-
l' Ufficio del lavoro e i servizi importan-
tissimi che esso rende al nostro paese. 
Pe r t an to sono lieto di aver det to quello 
che ho det to, perchè così ho provocato da 
par te dell 'onorevole Abbiate la dichiara-
zione bella, efficace, precisa, che vale a to-
gliere comple tamente e recisamente ogni 
dubbio in proposito che possa essersi dif-
fuso o diffondersi nel paese. 

P R E S I D E N T E . Spet ta di par lare al-
l' onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno. 

RICCIO, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. La legge 16 giugno 1907, che è poi 
s t a t a fusa nel testo unico della legge sani-
tar ia , non meri ta veramente t u t t e le cen-
sure che ad essa ha rivolto l 'onorevole Mo-
lina. 

Eviden temente essa è legge emendabile, 
poiché è legge di esperimento ; così come 
succede in t u t t a questa legislazione sociale, 
nella quale noi incominciamo ad andare a 
tentoni facendo esperimenti, facendo assag-
gi, e non avendo certo intenzione di arrivare 
alla perfezione. 

Del resto, le censure dell 'onorevole Mo-
lina, sono più rivolte ai regolamenti per l'ese-
cuzione della legge, che non alla legge stessa. 
E lo sonò sia al regolamento generale, che 
va col numero 157, del 29 marzo 1908, che al 
regolamento speciale, che è s ta to fa t to per 
la formazione e il funzionamento delle Com-
missioni di conciliazione. 

Le censure al regolamento generale non 
t rovano t u t t i consenzienti ; le misure igie-
niche che quel regolamento prescrive, tro-
vano invece moltissimi fautori e lodatori . 
Del resto non sono argomento del l 'a t tuale 
discussione. 

La veri tà è (e in questo si t rovano d 'ac 
cordo tan to l 'onorevole Abbiate quanto l'o-
norevole Molina), che questa legge, pur es-
sendo in molti punti emendabile, ha bisogno 
di una esecuzione completa , la quale ne possa 
far vedere i difet t i , e possa dare il modo di 
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arrivare alla correzione. Bisogna che la legge 
abbia quell'efficacia che se ne ripromette il 
legislatore. 

Questa esecuzione completa la legge non 
ha avuto finora. Dapprima non ha avuto 
esecuzione per il ritardo nella pubblicazione 
dei regolamenti. Come ha detto l 'onorevole 
Abbiate, i regolamenti avrebbero dovuto 
essere pubblicati al 31 dicembre 1907 ; ma 
furono solamente pubblicati nel marzo 1908; 
quindi per i i ritardo stesso della loro pubbli-
cazione, in quell'anno 1908 la legge non po-
tet te avere la sua completa.efficacia. 

E allora si cercò di vedere l 'esperimento 
che legge e regolamento potevano fare nel 
1909. 

L'onorevole Abbiate ha ricordato che 
anche il Ministero dell'interno fece le sue 
inchieste per vedere come là legge e come 
il regolamento fossero eseguiti e come e dove 
fossero emendabili pei difett i che presen-
tavano. 

E d in verità l ' inchiesta del Ministero 
dell'interno, l ' inchiesta che fece il Consiglio 
superiore del lavoro, che non merita le cen-
sure d( ll'onorevole Molina e al quale noi 
dobbiamo tutt i quanti essere grati, per il 
concorso attivo ed efficace che porta nella 
soluzione di così gravi problemi, le inchie-
ste furono concordi. 

Tut ta quella parte della, legge e del re-
golamento che riguardano le controversie 
tra i conduttori e i lavoratori è rimasta 
ines guita, mentre è s tata eseguita per tut to 
il resto, come hanno dimostrato gli onore-
voli Molina e Abbiate. 

Non è stata eseguita tu t ta la parte che 
riguarda la conciliazione, ed è la parte più 
grave e dolorosa, quella che richiede l'in-
tervento più urgente ed immediato del le-
gislatore, per una correzione immediata ; 
perchè, come giustamente diceva l'onore-
vole Abbiate, siamo già agli sgoccioli ed ogni 
indugio può essere dannoso per la prossima 
campagna. 

Quali furono i difetti per cui questa 
parte della iegge non produsse quegli ef-
fet t i che si riprometteva il legislatore ? 

Questi difetti sono alcuni nella legge ed 
alcuni nel regolamento speciale per la Com-
missione di conciliazione. I difetti della 
legge, li ha notati l 'onorevole Abbiate, li 
riconobbe l ' inchiesta fa t ta dal Ministero 
dell'interno, li ha riconosciuti l ' inchiesta 
fa t ta dal Consiglio superiore del lavoro. Io 
ho qui la relazione che, a nome del Comi-
tato permanente, fu fa t ta al Consiglio su-
periore del lavoro dallo stesso onorevole 

Abbiate nella seduta del 22 febbraio di 
quest'anno. 

Nella relazione sono notati tut t i gli in-
convenienti della legge stessa, e gli incon-
venienti del regolamento n. 158 del 28 marzo 
1908 per l'esecuzione della legge. 

Questi inconvenienti si possono riassu-
mere così: difetti nel funzionamento delle 
Commissioni di conciliazione, e questi ri-
guardano la legge; difetti nella formazione 
delle liste, e questi riguardano il regola-
mento. 

Per i difetti nel funzionamento della Com-
missione di conciliazione, io debbo annun-
ziare agli onorevoli Molina ed Abbiate che 
il Consiglio dei ministri, nella seduta di 
ieri, ha deliberato un disegno di legge che 
sarà subito presentato alla Camera, nel 
quale si correggono le disposizioni dell'ar-
ticolo 27 della legge del 1907 trasformato 
nell'articolo 98 del testo unico delle leggi 
sanitarie, che sono poi i difetti che furono 
notati sia dall'inchiesta fa t ta dal Ministero 
dell'interno, sia dall ' inchiesta fa t ta dall 'Uf-
cio del lavoro nel funzionamento della Com-
missione. 

I l disegno di legge è ricalcato sulle trac-
cie dei suggerimenti che ci vennero dal Con-
siglio superiore del lavoro: si può dire che 
in gran parte ripete le proposte stesse. 

Si costituiscono le Commissioni di con-
ciliazione formate non più di quattro com-
ponenti, scelti due fra le due parti conten-
denti, ma di 8 (oltre il presidente) scelti 
quattro e quattro. 

Quattro membri vengono scelti dai con-
duttori e quattro scelti dai lavoratori, di 
cui due titolari e due supplenti. 

Tut te le difficoltà e gli inconvenienti 
che l'onorevole Abbiate ha notato sono.le-
vati . 

E queste Commissioni, così composte 
hanno due membri effettivi e due supplenti 
per ciascuna parte, di modo c h e i due sup-
plenti possono sostituire i titolari ove man-
chino; sono Commissioni di due conduttori e 
di due lavoratori nell'ipotesi di controversie 
fra conduttori e lavoratori ; di due conduttori 
e di due ( migrati nell'ipotesi di controversie 
fra conduttori ed emigrati; di due conduttori 
e un emigrato e un lavoratore nell'ipotesi 
di controversie comuni ; di due lavoratori 
e due emigrati nell' ipotesi di controversie 

i e sono le più dolorose, come accennava 
| l'onorevole Abbiate , che avvengono fra la-
I voratori e lavoratori, tra lavoratori del 
\ suolo e quelli che vengono di fuori. 

È provveduto anche al modo con cui i 
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comuni debbono sostituirsi alle deficienze, 
alle negligenze, alla mancanza di volontà 
dei conduttori nella formazione delle liste 
e nella formazione delle Commissioni. 

Con queste modificazioni all'articolo 27 
della legge 1907, che è l 'articolo 98, se non 
erro, del testo unico della legge sanitaria, 
agli inconvenienti notati dall'onorevole Ab-
biate, è rimediato. E poiché, come ha giu-
stamente osservato l'onorevole Molina, nel 
testo della legge avvenne un errore di stam-
pa, occorso nel passaggio della legge dalla 
Camera dei deputat i al Senato, per cui 
il minimo delle sanzioni penali fu elevato 
a 500 lire (il che, come osservava giusta-
mente l'onorevole Molina, rendeva la dispo-
sizione dell'articolo 108 così grave da essere 
inapplicabile o eccessivamente severa) si è 
ti a t t a occasione dalla modificazione d ll 'ar-
ticoìo 27 per modificare anche l'articolo 108 
del testo unico in questo senso: « Le con-
travvenzioni agli articoli -77, 78, 80 e 81 e 
le contravvenzioni al regolamento previste 
dall'articolo 72 sono punite con l 'ammenda 
da lire 50 a lire 1500 ». Così era detto nei 
testo originario del* progetto di legge, che 
poi fu, per un errore di s tampa, alterato. 
Ora si corregge l 'errore. 

Queste sono le due modificazioni di un 
modesto disegno di legge che il Governo 
raccomanderà alla diligenza dilla Camera, 
chiedendo che rapidamente venga appro-
vato, perchè possa essere subito a t tua to 
prima che cominci la campagna nel Vercel-
lese, nel .Novarese e nella Lomellina. 

A questa leggina succederà una modifi-
cazione al regolamento, così come ha det to 
l 'onorevole Abbiate, modificazione già in 
par te pronta, e con la quale saranno cam-
biate le disposizioni r iguardanti la forma-
zione delle liste. 

Così noi nutr iamo fiducia che nella pros-
sima campagna risicola, gli inconvenienti 
che furono giustamente deplorati negli anni 
scorsi abbiano a cessare, e che vengano a 
terminare le gravi contese passate. 

Evidentemente non si t r a t t a di una legge 
perfet ta e non può esserlo. In simili que-
stioni, la legislazione comincia, adesso non 
solo nel nostro paese ma in tu t t i i paesi 
civili, e va a tentoni, attraverso una serie 
di esperimenti: leggi perfe t te non possono 
farsi. Ma si tenga conto della buona volontà 
del Governo. 

Un errore fu riconosciuto nel 1907: non 
sono passati tre anni e si presenta un di-
segno di legge per correggerlo. 

Se altri errori si riconosceranno, se l'e-

sperienza, nella applicazione della legger 
farà scoprire altre difficoltà e deficienze, 
siano sicuri l 'onorevole Molina e l'onore-
vole Abbiate che il Governo ha la buona vo-
lontà di provvedervi. 

Sono certo che con l 'annunzio della pronta 
presentazione di questo progetto di legge gli 
onorevoli interpellanti saranno soddisfatti . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l 'a-
gricoltura, industria e commercio. 

0ODACCI-PISANELLI, sottosegretario di 
Stato per Vagricoltura, industria e commercio. 
Nulla ho da aggiungere a quanto ha det to 
il collega per l 'interno. Meglio di quello che 
non possa ogni parola mia,' risponderà, per 
la par te r iguardante il Ministero di agri-
coltura, industria e Commercio, il fa t to della 
presentazione del disegno di legge che il 
collega ha annunziato e che avverrà oggi 
o domani. Con questo disegno di legge, che 
risolve il punto relativo alle difficoltà della 
composizione delle Commissioni, ritengo che 
l'onorevole Abbiate sarà sodisfatto in quan-
to esso segue le linee da lui stesso tracciate,, 
in altra sede, con molta competenza e molto 
affetto. 

L'onorevole Molina credo che, vedendo 
emendata su qualche punto, come il collega 
dell 'interno ha accennato, la legge, vorrà 
compiacersi che un esperimento ulteriore 
di questi primi tentativi di applicazione di 
nuovi isti tuti , possa compiersi, venendo eli-
minati qu'gl i ostacoli a cui, più che a difetti 
intrinseci della legge, si attribuisce quell'in-
successo che negli ultimi anni si è avuto. 

Una sola cosa mi resta cTà aggiungere, 
che del resto non è ignota all'onorevole Ab-
biate, quella che è già pronto lo schema 
del regolamento necessario per l'esecuzione 
della legge, così che non appena il disegno 
di legge sarà approvato dal Parlamento po-
trà provvedersi con tu t t a prontezza alla co-
stituzione delle Commissioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Molina ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MQLINA. Ringrazio gli onorevoli sotto -
segretari di Stato della risposta e sopratut to 
degli affidamenti dati e sono lieto di ri-
levare che la mia interpellanza e quella 
dell'onorevole Abbiate abbiano avuto il ri-
sultato di scuotere i dubbiosi e far portare 
dinanzi alla Camera quel disegno di legge 
che da molto tempo era in gestazione e tar-
dava a venire. 

Mi consenta però l'onorevole Riccio di dir-
gli che egli ha preso un equivoco nelle mie 
parole. Io ho accennato al modo come nor~ 
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analmente si fanno i regolamenti in I tal ia , 
per criticarlo, essendo ormai ora e tempo 
che si provveda a instaurare metodi molto 
più razionali. Però gli articoli che ho citato 
erano non già del regolamento ma della 
legge 16 giugno 1907. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Molina, non 
rientri nel merito dell'"interpellanza---; ella 
deve solo dichiarare se sia sodisfatto. 

MOLINA. Ho finito, onorevole Presi-
dente. Dicevo che ho accennato a difetti 
della legge e non del regolamento, come 
crede l 'onorevole Eiccio, e mentre mi com-
piaccio che una parte delle osservazioni da 
me fatte sia s ta ta presa in considerazione 
e concretata in un disegno di legge, che mi 
affida completamente perchè so che è stato 
studiato dal collega Abbiate .maestro in mate-
ria, torno però a raccomandare che in questo 
nuovo anno agricolo si tenga conto delle 
osservazioni che io ho portato qui perchè 
sono la voce soprattutto dei lavoratori e dei 
fittabili, di coloro cioè che effettivaiinente 
lavorano per la produzione della ricchezza 
nazionale. 

Dichiaro poi di nuovo che le mie parole 
verso il Consiglio superiore del lavoro non 
suonavano censura ma solo constatazione 
di una tendenza. 

Del Consiglio superiore del lavoro io ho 
tu t tav ia il più alto concetto e ne ho lodato 
lo scopo veramente nobile ed utile. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abbiate ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

A B B I A T E . A me è toccata una rara 
fortuna. Ho fat to una sollecitazione al Go-
verno, ed è s ta ta immediatamente accolta 
con l 'annuncio di un disegno di legge che 
corrisponde alle direttive da me segnate in 
altra sede. 

Ringrazio quindi i rappresentanti del 
Governo: e mi limito solo ad una preghiera. 
Desidererei che nel disegno di legge, che 
sarà presentato, sia fissata una indennità 
per i membri delle Commissioni di con-
ciliazione. 

Se non si stabilisce una indennità p e r i 
lavoratori , sottratti al loro lavoro nell'eser-
cizio di una funzione giudiziaria, sorgerà 
un'altra difficoltà per il funzionamento della 
Commissione stessa. 

Con questa preghiera ringrazio nuova-
mente i rappresentanti del Governo e mi 
dichiaro sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite queste 
interpellanze. 

Segue la interpellanza degli onorevoli 
Ronchett i , Di Stefano, Valèri, Camerini, 
Chiaradia, Castellino, Faranda, Teso, Den-

tice, Rebaudengo, Nunziante, Cernili, Di 
Rovasenda, Zaccagnino, Di Palma, Ro-
chira, Gargiulo, Prac.cacreta, Papadopoli e 
Credaro, al ministro delle finanze, per sa-
pere « se intenda di provvedere alla parifi-
cazione degli impiegati delle imposte dirette 
agli impiegati delle intendenze di finanza ». 

L'onorevole Ronchet t i ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza. 

R O N C H E T T I . Onorevoli colleghi, ono-
revole ministro. Parlo anche a nome degli 
altri egregi colleghi, che firmarono la mia 
interpellanza, a favore di una delle catego-
rie più importanti di impiegati del Mini-
stero delle finanze, gli impiegati delle im-
poste dirette, e parlo domandando al mi-
nistro (è bene definire il carattere di questa 
mia interpellanza) non tanto un migliora-
mento della loro condizione economica e 
morale, sia pure giustificato, quanto un 
atto di giustizia riparatrice, il ripristino di 
una condizione economicare morale che già 
essi avevano conseguita e che d'un trat to 
è s ta ta loro tolta. 

I funzionari delle imposte dirette chie-
dono di essere parificati a quelli delle in-
tendenze di finanza, dei quali riconoscono 
ben volentieri l ' importanza e le beneme-
renze, ma ai quali non credono di poter 
essere posposti. 

II decreto Sella del l4 agostol864 col quale 
venivano istituite le agenzie delle imposte 
dirette dello Stato stabil iva che gli agenti 
delle imposte formano parte della carriera 
superiore dell 'amministrazione delle tasse. 

Ma dopo di aver avuto allora un periodo 
di vi ta conforme alla qualifica ch'era s tata 
loro data sul nascere, ben presto si videro 
r imandat i in seconda linea, quasi fossero 
venute meno quelle mansioni per le quali 
avevano acquistato una posizione di primo 
ordine, mentre all ' incontro quelle mansioni 
erano andate man mano rendendosi più 
delicate e più gravi. 

Non mancarono i reclami; ma se anche 
nel 1904 furono riconosciuti meritevoli di 
considerazione dal ministro del tempo, non 
poterono essere accolti, si disse, per diffi-
coltà finanziarie del bilancio. 

F u il compianto ministro Massimini, di 
concerto col povero nostro collega Majorana, 
la cui perdita ancora così profondamente è 
senti ta da tutt i noi, ed in particolare da me 
che lo ebbi amico, che fece ragione alla le-
gitt ima domanda degli impiegati delle i ri-
poste dirette, provocando la 1 gge 14 luglio 
1907, con la quale fu riformato l 'organico 
degli uffici con criteri di effettivo pareggia-



Atti Parlamentari - 5739 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 MARZO 1 9 1 0 

mento agli organici degli altri uffici pro-
vinciali e; central i . 

Nel personale i n f a t t i di concet to delle 
intendenze, vi erano q u a t t r o gradi: di vice -
segretario, segretario, segretar io capo, in-
tendente , con gli s t ipendi relat ivi da 2,o00 a 
8,000 l ire; e nel personale di concet to delle 
agenzie si c reavano pure q u a t t r o gradi, di 
vice-agente, agente , agen te superiore, ispet-
tore superiore, con gl is t ipendi relat ivi da 1,500 
a 7,000 lire, avendosi così un pa regg iamen to 
pressoché completo f r a le due categorie di 
impiegati . 

Gli effet t i morali e mater ial i di ques ta 
legge fu rono i migliori: gli impiegat i delle 
imposte t rova rono nei migl iorament i eco-
nomici o t t enu t i e nella maggior digni tà mo-
rale der iva tane , u n a ragione per adempiere 
con zelo maggiore ai loro i m p o r t a n t i doveri . 

Ma ecco sopravveni re la nuova legge 
sullo s t a to economico e giuridico degli im-
piegati, che agli impiegat i delle in tendenze 
a p p o r t a v a notevoli migl iorament i e lasciava 
invece in una condizione di assoluta in-
feriori tà economica e morale gli impiegat i 
delle agenzie delle imposte . 

F o n è qui il caso di ent rare in soverchi 
part icolari . Dirò solo, per ciò che rif let te i 
vantaggi material i , che l ' a u m e n t o medio 
der ivante dalla nuova legge per la carriera 
di concet to fu per il personale delle agenzie 
di 127 lire, e l ' a u m e n t o medio per il perso-
nale delle in tendenze f u di 496 lire! 

Questa d i spar i t à di t r a t t a m e n t o appa-
risce al t res ì dal modo diverso col quale fu-
rono dis t r ibui te le classi in ciascun grado 
delle due categorie di impiagat i , - dal modo 
diverso col quale si disciplinarono le pro-
mozioni di grado, - dal la celerità assai di-
versa con la quale si stabilì che l ' impiegato 
può percorrere la sua carriera. 

E così, ad esempio, men t r e nel primo 
grado di segretario di in tendenza , il g rado 
è diviso in q u a t t r o classi, alle quali è asse-
gna to uno s t ipendio che varia dall.- lire 2,000 
alle 3,500, nel pr imo grado cor r i spondente 
di vice-agente delle impos te d i re t t e il g rado 
è diviso in due sole classi con uno st ipendio 
che varia dalle 2,000 lire alle 2,500. 

Mentre con un solo esame di ammissione 
l ' impiegato delle in tendenze raggiunge lo 
s t ipendio di lire 3,500, l ' impiegato delle a-
genzie non può raggiungere p resen temente 
lo stesso s t ipendio senza due esami ! 

M n t r e l ' impiegato del 'e in tendenze per-
corre 13 q u a t t r o classi di pr imo grado in 
breve t empo re la t ivamente , l ' i m p i e g a t o 
delle agenzie, s t an t e il numero grande di m 

impiegati per ogni classe, impiega un t empo 
assai maggiore ; e impiega u n tempo assai 
maggiore per toccare una meta assai meno 
r imunera ta di quella che non spe t t i all ' im-
piegato dello stesso grado della in tendenza 
di finanza! 

Così, a pochi mesi di d is tanza , si viola-
vano i cr i ter i di pareggiament i ai quali si era 
i sp i ra ta la legge Massi mi ni del 1907; e quella 
che doveva essere e f u una legge di pere-
quazione per le a l t re categorie d ' impiega t i , 
f u u n a vera e propria legge di sperequa-
zione per gli impiegat i delle imposte di-
re t te . 

Di qui un malcon ten to diffuso f r a gli 
adent i delle impos te -d i r e t t e per t u t t a I ta-
lia, malconten to del quale si rese in te rpre te 
il Congresso tenu tos i in R o m a ne l l ' au tunno 
passato , ove accorsero ben qua t t rocen to 
r appres n t a n t i della classe da ogni p a r t e 
del nostro paese. 

Ora vuole l 'onorevole minis t ro avere il 
v a n t o di r icondurre la pace e la t ranqui l -
l i tà in ques ta famiglia d ' impiegat i , di r idare 
loro quel pareggio che già era s ta to loro 
concesso, e che f u loro to l to dalla legge ul-
t i m a sullo s ta to giuridico deg l ' imp iega t i ? 

I funz ionar i d e l l e agenzie delle imposte 
d a n n o prova cos tante di zelo e di a t t iv i t à . 
Alla loro iniz ia t iva ed alla loro sagacia de-
vesi la difesa degli interessi della finanza 
cont ro la res is tenza dei con t r ibuen t i ad as-
soggettarsi alle imposte d i re t t e di quo t i t à . 
In queste il con t r ibuen te si man t iene soli-
t a m e n t e ina t t ivo e l' a cce r t amen to è t u t t a 
opera del personale de l l ' agenz ia , il quale 
deve raccogliere con cura minuziosa gli ele-
ment i va lu t a t i v i , vagliarli con pondera-
zione, dopo a t t e n t i s tudi , gu ida to da spe-
ciali cognizioni tecniche, economiche e giu-
ridiche. 

II personale del l 'agenzia , pe r t an to , per 
l 'abi l i tà special i e per il t a t t o di cui deve 
da r prova , sia r i spe t to ai cont r ibuent i sia 
r ispet to alle Commissioni ammin i s t r a t i ve 
innanzi alle qual i d ve sostenere il suo 
opera to , a s s u m a la veste di vero e proprio 
r app re sen t an t e della Ammist razione delle 
impos te . 

Tu t to ciò ch ' io dico non è de t to da me: 
sono, queste, parole tol te dalla relazione 
del compian to Massimmi con la quale si dà 
ragione della legge d?l 1907. 

Nè l 'onorevole Massimini d iment ica in 
quella sua relazione un al t ro t i tolo di bene-
merenza degli impiegat i d-Ile imposte , ed 
è qu Ilo di assumere un ufficio assai di fre-
quen te ingra to , di adempiere ad un dovere 



Atti Parlamentari 5740 Camera dei Deputati 
LEGISLATIVA X X I I I — I a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 7 MARZO 1 9 1 0 

che non solo è difficile e faticoso per sè 
stesso, ma cagiona spesso dei profondi di-
spiaceri. 

E, d 'a l t ro lato, che farebbe il ministro > 
delle finanze senza l 'opera sapiente ed ala-
cre di questi valorosi ed imperturbabi l i ese-
cutori delle leggi finanziarie, se sol tanto 
dimostrassero minor zelo nel l 'adempimento 
del loro ufficio ? 

I l ministro Massimini concludeva le ri-
flessioni che ho r iassunte , af fermando che 
non appar iva nè irrazionale, nè eccessiva 
la domanda di pareggiamento degli s t ipendi 
dei vice-agenti, a quelli dei vice-segretari e 
segretari di intendenza, che costi tuiva uno 
dei desiderata maggiori degli agenti delle 
imposte. 

Ma la perequazione ch^ il personale delle 
imposte invoca , non si riferisce solo al 
personale di concetto, ma altresì al personale 
di ordine, nel quale gli a iut i d 'agenzia co-
sti tuiscono un personale con funzioni molto 
superiori a quelle delle ordinarie carriere 
d 'o rd ine : essi sono un personale essenzial-
mente tecnico per i lavori catas ta l i in con-
t inuo aumento per il progresso del nuovo 
catasto. 

Onorevole ministro, a t t endo con fiducia 
la vostra r isposta. 

Quando ne l l ' au tunno passato al Con-
gresso degli impiegati delle imposte, diret te 
sorse qualche voce che accennava a propo-
ste di resistenza di f ron te alla esitanza del 
Governo ad accogliere i loro voti ; bastò 
ch'io assumessi l ' impegno di perorare la loro 
causa in quest 'Assemblea interpel lando il 
ministro delle finanze: bastò ch'io esprimessi 
la mia profonda convinzione che la loro 
causa sarebbe s ta ta giudicata secondo giu-
stizia, perchè la calma rientrasse negli animi 
e t u t t i a t tendessero con fede il responso 
del ministro. 

Perchè, onorevole ministro, gli impiegati 
in mezzo ai quali ho passato t u t t a la v i ta , 
si l amentano spesso di disagi economici in 
confronto alle altre classi sociali, ma so-
p r a t t u t t o non tol lerano denegazioni di giu-
stizia. Io m 'auguro di non aver avuto tor to 
inv i tando gli agenti delle imposte ad aver 
fiducia nel l 'opera del Governo. 

Nessuno più di me conosce le difficoltà 
di r i forme che impor tano oneri finanziari; 
ma quando si t r a t t a di rendere giustizia, e 
quando si t r a t t a di renderla a quelli impie-
gati che sono le colonne della finanza, ho 
fede che, con quelle modal i tà che s t imerete 
necessarie, li esaudirete. 

Oltre che da ragioni di giustizia, ciò è 

consigliato dalla prudenza politica. Se ave-
ste bisogno di altri ecci tamenti ricercateli 
nello stesso vostro Ministero. 

Nella relazione della Direzione generale 
delle imposte per l 'esercizio finanziario ]908-
1909, pubbl ica ta appena da qualche setti-
mana, leggo il consiglio rivolto al ministro? 
di esaudire le ant iche aspirazioni del per-
sonale delle imposte per una maggiore pa-
rificazione con al tre carriere finanziarie. 

E leggo ancora la segnalazione di un 
f a t to che deve essere un grave monito per 
voi : il f a t t o che non sono inf requent i i casi, 
.specialmente nei gradì inferiori, di abban-
dono dell ' impiego da par te dei funzionari 
dellè imposte, per abbracciare al tre carriere 
che offrono loro migliori prospet t ive! (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le ministro 
delle finanze ha facol tà di rispondere a que-
s ta interpellanza. 

AELOTTA, ministro delle finanze. Si as-
sicuri l 'onorevole Ronchet t i e si assicurino 
gli altri suoi colleghi firmatari dell ' interpel-
lanza che se io potessi in ques to momento 
rispondere con una piena e incondizionata 
adesione ai desiderata degli agenti delle im-
poste ed al tr i impiegat i della stessa cate-
goria, lo farei col massimo piacere. Non 
solo considero c h e j e agenzie delle imposte 
siano le colonne del M ; nis tero delle finanze, 
come ha det to con frase elegante l'onore-
vole Ronchet t i , ma io considero che sieno 
altresì le vere colonne sulle quali si basino 
t u t t i i servizi dipendenti dallo Sta to : giac-
ché non è chi non vegga come, senza una 
buona e diligente esazione delle imposte,, 
t u t t o il nostro sistema t r ibutar io darebbe 
r isul ta t i scad >nti. Però da questo desiderio 
ad una applicazione della legge, che a me 
non pare sia quella esat ta , ci corre un gran 
divario. 

Onorevole Ronchet t i , ella deve tener pre-
sente sop ra t tu t to la dizione dell 'articolo 2 
della legge sullo s ta to giuridico r1 egli impie-
g a t i ; articolo che dice così: « Una tabella 
annessa ai ruoli organici e compilata con 
criteri e nei l imiti convenienti a ciascun 
Ministero, determina la parificazione dei 
gradi digli impiegati dell' Amministrazione 
centrale, f ra loro, con quelli dell 'Ammini-
strazione provinciale ». 

Dunque , sono precisamente queste pa-
role : compilata con « criteri e nei limiti con-
venienti a ciascun Ministero », che bisogna 
tener presenti , quando si par la di parifica-
zione. 
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La parificazione può avvenire f ra cate 
gorie d ' impiegat i che hanno analogia di fun-
zioni ; ma, quando le funzioni di diverse 
categorie d ' impi ' ga t i sono essenzialmente 
diverse, non è più il caso di par lare di pa-
rificazione per fe t ta . Ed è chiaro che il legi-
slatore, quando introdusse nell 'articolo 2 
quell'inciso che io ho avu to tes té l 'onore 
di r icordare alla Camera, aveva presente 
appunto la differenza di funzioni sostan-
ziali che passa t r a diverse categorie d ' im-
piegati. 

Ora l 'Amminis t razione finanziaria si di-
vide in due grandi categorie : in uffici di-
re t t iv i ed in uffii i esecutivi. 

Sono due categorie che non possono es-
sere confuse t ra di loro, perchè radical-
mente diversa è la loro funzione. Gli uffici 
diret t ivi esplicano la loro opera, mercè 
l ' amminis t raz ione centrale , nella capitale, 
e mercè le in tendenze di finanza, nelle Pro-
vincie ; quindi la pari cazione f r a gli im-
piegati dell ' amminis t raz ione centrale e 
quelli delle in tendenze di finanza può essere 
un f a t t o reale, secondo lo spiri to ed i ter-
mini della legge; e ad essa si lavora, in questo 
momento . Gli uffici esecutivi non si com-
pongono delle sole agenzie del l ' imposte. Lei, 
onorevole Ronchet t i , ha sollevato una que-
stione l imi ta ta alle sole agenzie dell ' imposte; 
ma il Ministero deve considerare t u t t o il per-
sonale delle var ie categorie; ed allora si vede 
che abbiamo anche gli uffici del registro, le 
dogane, gli uffici tecnici di finanza e t u t t a 
quel l 'a l t ra pleiade d'uffi<i che dipendono 
dal l 'amminis t razione finanziaria. Mi stabi-
lisca lei il pareggiamento f ra un ingegnere 
dell'ufficio tecnico d i ' f inanza ed un vice-in-
t enden te di finanza, oppure un dire t tore , 
un capodivisione od un capo sezione del-
l ' amminis t raz ioue cent ra le? . . . Non è pos-
sibile! Mi stabilisca il pareggiamento f ra 
gli ufficiali delle dogane e gli uffici d i re t t iv i 
di cui ho par la to or oial . . . Si t r a t t a d'uffici 
t a lmente diversi t ra loro, che non possono 
essere parif icat i nei gradi e nelle a t t r ibu-
zioni ! 

Ella stessa, onorevole Ronchet t i , ha ri-
cor>oso,'uto che una specie di par ggiamento 

. dal p u n t o di vista delle retr ibuzioni f u 
già raggiunto con la legge del 1P07; ed io 
non so vedere perchè la legge sullo s ta to 
giur:d co abbia peggiorato le condizioni d< Ila 
leg^e del 1907. Se la legge sullo s ta to giu-
rid co avesse to l to qualche cosa negli averi 
mater ial i a quest i funzionar i od av< sse f a t t o 
discendi ^ d ' u n o scalino la loro co' diziope 
morale, allora converrei che la legge sullo 

s ta to giuridico avesse por ta to loro un danno; 
ma nulla di ciò è accaduto . Se t r a t t a s i di 
un desiderio di miglioramento materiale 
le r ispondo subito che non ho a lcuna ra-
gione di oppormi teor icamente a migliora-
ment i materiali degli agent i delle imposte 
e d gli impiegat i delle agenzie, come a 
quelli di qualsiasi classe di personale. Na-
t u r a l m e n t e u r t i amo sempre nel solito sco-
glio delle difficoltà finanziarie. Ma là dove 
ci fossero o d Ile sperequazioni , o delle in-
giustizie, io non mi rifiuto ad esaminarle 
con la maggior diligenza, perchè esse spari-
scano e ciascuno abbia quello che gli com-
pete nei giusti confront i con altre categorie 
d ' imp iega t i , che abbiano mansioni analo-
ghe. Ma il per fe t to pareggiamento d ig rado 
è una questione che credo non possa essere 
r isoluta e poiché ella, onorevole Ronchet t i , 
ha creduto di ci tare la re lazione della so-
lerte Direzione generale delle imposte mi 
consenta di dirle che questo genere tli do-
cument i non può avere al t ro valore fuor-
ché quello di una proposta, ed ella con la 
sua esperienza di Governo me lo insegna. 

Sarebbe finita se le relazioni dei capi 
di servizio dovessero cost i tuire dei dir i t t i , 
perchè allora non saremmo più noi a fare le 
leggi e ad applicarle, ma sarebbero i capi 
servizio che disporrebbero d ' n 'avvenire dei 
propri d ipendent i . Ma po iché a capo- di 
questa Direzione generale c 'è un uomo di 
senno che sa bene quello che si dica, io 
rileggo il brano di questa circolare a cui 
ella si riferisce: « La d o m a n d a , come si ac-
cenna, è di una gravi tà eccezionale, e come 
non può ce r tamente essere e l iminata senza 
discussione, così per il suo ordine delicato 
e complesso richiede s tudio di non piccola 
mole e di indole diversa. 

« Questa amminis t razione ha già proposto 
quei rimedii che pot rebbero adot tars i , per-
chè almeno moralmente , per quan to è con-
senti to dall 'art icolo 2 del testo unico di 
legge 22 novembre 1908, il benemeri to per-
sonale degli uffici esecutivi delle imposte 
d i re t te possa o t tenere , nei l imiti conve--
nienti, una cer ta parif icazione ». 

Nei limiti dei concetti che sono venuto 
svolgendo posso dunque prendere inconsi-
derazione le sue raccomandazioni , e ciò an-
che per la ragione che questa benemeri ta 
classe non deve svolgere sempre la sua 
opera utile ed efficace in mezzo alle sim-
pat ie del pubbl ico dei con t r i buen t i . 

Una sola cosa io non credo possibile che si 
verifichi nella classe degli agenti dell ' imposte 
e sono quelle tali vaghe voci di resistenza* 
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alle quali ella ha accennato. Sappiano gli a-
genti dell'imposte, onorevole Ronchett i , clie 
il giorno in cui non eseguissero il loro deli-
cato mandato con quella coscienza e con 
quello zelo che da essi si richiede, trove-
rebbero sempre nel Governo centrale una 
mano energica che saprebbe ricondurli al-
l 'osservanza dei loro doveri. [Bravo!) 

Ma ritengo che a questo non sarà ne-
cessario di arrivare. Noi cercheremo, ri-
peto ancora, di dare quella giusta sodisfa-
zione che si può, senza che si pretenda da 
noi l'impossibile, cioè a dire, di pareggiare 
ciò che è per sua natura impareggiab le. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ronchet t i 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

R O N C H E T T I . Sono dolente di non po-
ter dichiararmi sodisiatto della risposta del-
l'onorevole ministro, npur prendendo atto 
delle promesse di miglioramento alla classe 
degli impiegati delle imposte dirette; epperò 
mi riservo eventualmente di presentare una 
mozione, 

Del resto quando io parlai di pareggia-
mento non intesi parlare di fusione; inutile 
quindi dar degli esempi per dimostrare l'im-
possibilità di pareggiare un ingegnere con 
un agente dèlie imposte. 

E quando dissi che la legge sullo stato 
giuridico fu legge di sperequazione per gli 
agenti delle imposte, non dissi già che fu 
tale perchè tolse qualche cosa agli agenti, 
ma perchè non diede ciò che diede agli im-
piegati delle intendenze. 

Infine se io ricordai la relazione della 
Direzione generale delle imposti' non fu già 
perchè sia obbligo al ministro di seguirla, 
ma perehè indubbiamente è frutto di espe-
rienza pratica, di cui è savio tener conto. 
Ma della sua importanza ha dato prova lo 
stesso ministro che ha preveduto che l 'a-
vrei c i tata ed ha creduto prudente di por-
tarla con sè... {Si ride). 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interpellanza. 

Segue ora l ' interpellanza degli onorevoli 
Pala e Abozzi ai ministri della marina e 
delle poste, e dei telegrafi. « sui grandi ' r i -
tardi che subisce la corrispondenza postale 
fra il continente e la Sardegna, special-
mente in occasione di grossi tempi, e sui 
mezzi per attenuarne le conseguenze dan-
nose ». I 

L'onorevole Pala ha facoltà di s v o l e r e 
la sua interpellanza. 

PALA. Onorevoli colleghi, consentitemi 
poche parole su questo argomento, il quale 
se non ha in sè un interesse di carattere ge-

nerale, ha peraltro molta importanza per le 
comunicazioni del continente con la Sarde-
gna. Nè è d'altra parte argomento molto 
complesso, ed io avrei potuto benissimo farne 
oggetto di una semplice interrogazione, an-
ziché di una interpellanza, se il costume 
ora invalso di far rispondere alle interroga-
zioni dai sottosegretari di S ta to , non avesse 
potuto togliere a me il piacere di avere in 
tema che tocca strettamente la marina 
una risposta dall'uomo autorevole che de-
gnamente copre 1' ufficio di ministro di 
questa. 

E la sua risposta,, più che una risposta 
qualunque, che io desidero, per la risolu-
zione di una questione, che, r peto, ha per 
l'isola nostra una certa importanza. 

Si t r a t t a semplicemente di questo. Come 
voi sapete, la posta del continente per la 
Sard' gna è disimpegnata dalla linea quoti-
diana dei piroscafi da Civitavecchia a Golfo 
Aranci. 

Questa linea che a t tua il servizio po-
stale, è in pari tempo una linea commer-
ciale, e trasporta passeggeri e merci. Non 
vi è sotto questo rispetto altra comunica-
zione fra il continente e l'isola. 

Ora avviene che all'arrivo dei piroscafi 
al Golfo Aranci nei giorni di mare grosso, 
od anche di mare e di tempo maneggevole, 
non è infrequente il caso in cui i piroscafi 
non possono accostare alla banchina per 
compiervi le operazioni di sbarco. 

I l piroscafo così è obbligato a gettar 
l 'ancora a 100, a 150, e talvolta a 200 metri 
dalla riva, e così, e posta e passeggeri e merci 
sono obbligati a star là a sballonzolare un 
giorno o due, e talvolta anche tre senza po-
ter approdare. 

Voi intendete, onorevoli colleghi, quanto 
sia grave per il passeggero, la pena di do-
ver star là in vista della terra senza poterla 
toccare. E non meno grave è l ' inconveniente 
per le relazioni commerciali quotidiane fra 
il continente e la Sardegna, la giacenza per 
uno e per due, e qualche volta per tre giorni 
della posta a bordo. È un inconveniente 
gravissimo nelle condizioni attuali della vita 
civile del paese. 

Quale è il rimedio? A dire la verità non 
è molto difficile; occorre sbarcare solleci-
tamente posta, passeggieri e merci ed il ri-
medio è molto spiccio ed alla portata di 
tutt i . 

In quei paraggi esiste un porto il quale 
offre condizioni di approdo assai migliori 
e più sicure di. quelle di Golfo Aranci ; per-
chè Golfo Aranci è una bella insenatura di 
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mare, con acque profonde, capaci per l ' a r i - , 
coraggio ed anche per le manovre di u n a 
grossa flotta da g u e r r a ; è anzi il soggiorno 
predi le t to non solo delle squadre i ta l iane 
ma anche delle squadre inglesi ; ed è ra ro 
che nella buona s tagione u n a s q u a d r a in-
glese, grossa o piccola, non v a d a a f a re 
le m a n o v r e in quella r a d a . Ma le nav i da 
guerra h a n n o b i sogno di spazio, di la rghi 
fondal i e di p r o n t a usci ta a m a r e al to, e 
t u t t e ques te condizioni si r i scont rano a Golfo 
Aranci. 

Pe rò la funz ione mercan t i l e dello sbarco 
della pos ta , dei passeggeri e delie merci 
ha a l t re e ben diverse esigenze; i piroscafi 
mercanti l i h a n n o bisogno di app roda re , 
ment re a Golfo Aranci l ' approdo è diffici-
lissimo nel senso che ogni mareggia ta , an-
che piccola rende non solo malagevole, ma 
anche pericoloso 1' accostare dei piroscafi 
alla banch ina per eseguire le operazioni di 
sbarco. 

Ter ranova , invece, ed è cosà che com-
prende anche chi di-cose mar inaresche non 
sia molto pra t ico , r i spet to a Golfo Aranci 
è un mare in te rno che si p ro t ende per nove 
chilometri en t ro t e r r a ; quindi q u a l u n q u e 
sieno le condizioni del t empo e qua lunque 
sia là violenza del ven to , è n a t u r a l e che un 
mare in t e rno gli offra poca presa e non sol-
levi le onde. 

Di qui la possibil i tà di a p p r o d a r e con 
mol ta sicurezza e di sbarcarv i merci , pas-
seggeri e posta . Questa osservazione si t rovò 
giusta da t u t t i ed io stesso, nel l a m e n t a r e 
il r i t a rdo per iod icamente f r equen te della 
posta , o t t enn i in passa to assicurazioni che, 
sempre quando , per ragioni di t e m p o , il pi-
roscafo non avesse po tu to fare operazioni 
di sbarco a Golfo Aranci , av rebbe filato 
pel por to in te rno di Ter ranova , dove avrebbe 
po tu to compiere le operazioni stesse. 

Senonchè il misoneismo non esiste per 
nulla nella n a t u r a u m a n a ; ed anche i miei 
conter ranei che molte volte, e con ragione, 
hanno gr ida to e s t r ep i t a to per il soverchio 
r i t a rdo della posta , ed anche per il mal di 
mare sofferto a bordo, q u a n d o sono venu t i 
alla r icerca del r imedio, invece di invocare 
le da t e disposizioni, si sono f e r m a t i sulle 
general i . 

I l minis t ro suo predecessore, onorevole 
Be t to lo , promise che a v r e b b e impos to alla 
Navigaz ione generale quel r imedio che del 
res to è-un po r t a to degli obblighi con t ra t -
tua l i assunt i ; perchè si sa che la Naviga-
zione generale si è obbl iga ta ad appro-

dare q u a t t r o vol te alla s e t t imana a Terra-
nova . Io d u n q u e d iceva : posto che la Na-
vigazione generale ha ques to obbligo, posto 
che operazioni di sbarco, in cer te evenienze 
t r o p p o f requen t i , ncn possono essere eseguite 
a Golfo Aranci , si m e t t a in esecuzione la 
clausola del c o n t r a t t o e si m a n d i n o i piro-
scafi a sbarcare a Te r ranova , a lmeno nei 
giorni in cui non possono sbarcare a Golfo 
Aranci . A che se ive ost inarsi a r imanere 
colà a sbal lonzolare per g io rna te intere , 
senza po te re sba rca re? 

Ma, r ipeto , le disposizioni del suo pre-
decessore h a n n o t r o v a t o un po ' di opposi-
zione, non voglio dire nella ma la voglia dei 
signori c o m a n d a n t i di bordo, ma in quello 
spir i to di misoneismo che p u r t r o p p o è in-
superabi le in molte persone r ispet tabi l i ; ed 
i c o m a n d a n t i di piroscafi , che hanno , lo so, 
u n a g r ande responsabi l i tà , che a m a n o il 
qu ie to vivere, v a n n o a mal incuore a Ter-
r a n o v a . La cosa non mi f a specie, ma non 
è ragionevole . Qua lche vo l ta i c o m a n d a n t i 
t r o v a n o anche difficoltà ad en t ra re nel 
por to di Genova. Ricordo un f a t t o , al quale 
ho assist i to pe r sona lmen te . "Venti anni f a 
ero a bordo di un piroscafo di 4500 ton-
nel la te , che veniva da Barcel lona a Genova, 

. il p i roscafo Duchessa di Genova della Società 
La 'Veloce, c o m a n d a t o da uno dei più not i 
e più valorosi c ap i t an i super ior i delia ma-
r ina mercant i le i t a l i ana . 

I n quel t empo nel por to di Genova si 
e rano già f a t t i lavori , che ne a v e v a n o ac-
cresciuta la capac i tà ; il por to era cono-
sciuto da t u t t i i cap i t an i del mondo Di 
buona s tagione, con t e m p o calmo, noi ar-
r i v a m m o alla imbocca tu ra del por to con 
mezz 'o ra di r i t a rdo; aveva imbrun i t o ; eb-
bene il c o m a n d a n t e , genovese, si è r i f iu ta to ' 
di e n t r a r e nel por to della sua c i t tà na ta le , 
dove en t r ava t u t t i i giorni, ed ha prefer i to 
di s ta re a passeggiare col pi roscafo t u t t a la 
no t te , spendendo carbone e f acendo per-
dere te.mpo ai passeggeri . 

Ciò der iva dalla soverchia preoccupa-
zione delle conseguenze di ogni a t t o umano! 
I capi tani , onorevole ministro ed onorevoli 
colleghi, della Navigazione generale i ta l ia-
na, dei qual i noi s iamo amici ed es t imator i 
per il loro valore, e dei quali ci augur i amo 
la p e r m a n e n z a a bordo dei piroscafi, quando 
il servizio passerà dal la Società allo S t a t o 
(se lo ricordi, onorevole ministro, perchè ella 
ne sa le ragioni) i capi tan i , r ipeto , che nei 
t e m p i grossi s t anno sopra la passerella, che 
si d imos t rano , anche per noi i ncompe ten t i , 
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uomini di valore, hanno una invincibile ri-
pugnanza a muoversi dal Golfo Aranci, ed 
hanno torto. 

Essi, o chi li manda, sono per contra t to 
obbligati ad andare a Terranova in certi de-
terminat i giorni, ed è inesplicabile che non 
vogliano farlo quando il mare impedisce lo 
sbarco a Golfo Arànci, e prffer iscano restar 
lì a far perder tempo ai passeggeri. 

Si dice: l 'ingresso a Terranova è difficile! 
Ma se vi entrate sempre! Nel porto di Ter-
ranova si è en t ra t i sempre dai volenterosi, 
in ben altre condizioni! 

Io ricordo, a titolo di onore, che il co-
mandan te Bet to lo ent rava a Terranova di 
giorno e di not te sopra una nave da guerra, 
il cui tonnellaggio non era inferiore a quello 
dei piroscafi, che fanno il servizio postale 
quando a Terranova non si erano ancora 
fa t t i lavori di rettifica e non esistevano nè 
segnali, nè fondali. 

Se questo ha potu to fare il comandante 
Bettolo venti anni fa, io domando perchè 
non debbano e non possano farlo gli altri 
oggi!! 

Ad ogni modo, se non ho diritto di rivol-
germi ai comandant i dei piroscafi, che nes-
sun rapporto hanno con noi; posso ben ri-
volgermi al ministro della marina, il quale 
deve vigilare sulla esecuzione del contrat to , 
affinchè faccia le dovute premure presso la 
Navigazione generale i taliana, e gli impegni, 
da essa presi, siano mantenut i . Se gli impegni 
sono mantenut i agevolmente, quando i l tem-
po è buono, e sono dimenticata, quando il 
tempo è cattivo, occorre che un provvedi-
mento venga adot ta to . Ci pensi, onorevole 
ministro, perchè è un fa t to innegabile che 
per molti e molti giorni la posta è manca ta 
all'isola, perchè i vapori pur non at t raccando 
al Golfo Aranci, sotto varii e futili pretesti si 
sono rifiutati di sbarcare a Terranova. Io at-
tendo a l t r u i che ella dica qualche parola sulla 
asserta impossibilità di andare a Terranova 
con tempo poco maneggievole; nella spe-
ranza che ove non potè lo stimolo derivante 
dall'obbligo che ha la Navigazione generale 
di a t tendere agli assunti impegni, valga l 'au-
tori tà dell'illustre ammiraglio Bettòlo a ri-
muovere i timidi, a persuaderli che si deve pur 
sopportare qualche disagio per compiere 
l'obbligo che si ha di- servire ad un alto 
interesse pubblico, quale quello di sbarcare 
posta, passesrgieri e merci anche nel caso di 
catt ivi tempi. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
della marina ha facoltà di parlare. 

BETTOLO, minisi o della marina. L 'o_ 
norevole Pala rivolgeva il 28 maggio 1909 
all 'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi una interrogazione conforme alla in-
terpellanza che oggi ha svolta, in ordine 
allo stesso argomento, cioè dei r i tardi la-
menta t i della posta e dei passeggeri che 
sono t raspor ta t i da Civitavecchia verso la 
Sardegna e più precisamente a Golfo A-
ranci. 

Leggendo gli annali di questa prat ica, 
riscontro che il ministro delle poste non 
mancò di fare le più vive sollecitazioni 
presso la Società generale di navigazione 
italiana, acciocché questi ritardi fossero evi-
ta t i , raccomandando che in circostanze di 
cat t ivo tempo si prendesse approdo nell'in-
terno d i porto di Terranova, anziché sor-
gere sull' àncora inut i lmente avant i alle 
banchine di Golfo Aranci. 

Non mancherò non solo di affacciare 
tali sollecitazioni alla Società di naviga-
zione, ma mi servirò di quella modesta au-
tori tà che deriva dalla mia professione per 
inculcare ai comandant i di quei piroscafi 
che il miglior mezzo per rispondere alle le-
git t ime esigenze della Sardegna è quello di 
affrontare, non dirò il pericolo perchè pe-
ricolo non vi è, ma di affrontare e di scuo-
tere la preoccupazione che può certamente 
sorgere qualche volta nell 'animo di un co-
mandante che ha la responsabilità non solo 
del materiale, ma del personale che è a 
bordo, di scuotere questa preoccupazione 
ed entrare nell ' interno del porto di Terra-
nova. 

Del resto col primo luglio saranno inau-
gurati i nuovi piroscafi ad alta velocità, ed 
io spero che a questi piroscafi possano es-
sere conservati gli stessi comandant i che 
ora comandano i piroscafi che esercitano 
quella linea, in quanto che, come l'onore-
vole Pala, io conosco quel personale, e ne 
apprezzo al tamente il valore. 

Ma, appunto perchè ne apprezzo il valore, 
non vorrei chele parole dell'onorevole Pala 
potessero indurre la Camera nella suppo-
sizione che le preoccupazioni di questo eletto 
personale di entrare a Terranova fossero 
soverchie. 

L' uomo, che si t rova ad affrontare una 
difficoltà sul suo elemento, è l'unico giudiee 
della situazione, e nessuno può imporgli di 
far cosa che quegli sente di non poter com-
piere sicuramente; e questo sarebbe perico-
losissimo imporglielo. L 'af f rontare un peri-
colo, il superarlo, par t icolarmente nella vita 



Atti Parlamentari 5745 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 7 MARZO 1 9 1 0 

di mare, deve der ivare s p o n t a n e a m e n t e dal 
sen t imento della -coscienza di saperlo supe-
rare, e guai se noi a f f ron t i amo il pericolo 
senza ques ta fede. 

Del resto non mancherò di rivolgere, così 
alla Società, come al personale navigante , 
le più vive raccomandaz ion i perchè in ogni 
circostanza cerchino di r ispondere alle le-
g i t t ime esigenze di Ter ranova , <• dei pas-
seggeri e del servizio posta le t ra Civitavec-
chia e Golfo Aranci . 

L 'un ica cosa da augarars i è che queste 
circostanzé che impediscono di en t ra re a 
Ter ranova siano l imi ta te al minor numero 
possibi le; e l ' u n i c a cosa da desiderarsi è 
quella di t rova re estese, nelle serenità del 
t empo , bonaccia e calma. {Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
1' onorevole Pa la , per dichiarare se sia so-
d i s fa t to . • -

P A L A . Io devo prender a t t o delle di-
chiarazioni dell 'onorevole ministro della ma-
r ina, e per quan to la cosa non mi tocchi 
personalmente riconosco che, nei consigli che 
egli ha da t i , forse ha par la to a nuora per-
chè suocera in tenda. 

Mi auguro che sia sempre bonaccia, e che 
ogni occasione di pro tes ta venga a mancare 
per l ' avvenire : se così sarà, verrà anche meno 
in me la necessità di rivolgere nuove inter-
rogazioni e nuove in terpel lanze all' onore-, 
vole minis t ro della marina, che del resto 
r ingrazio . 

P R E S I D E N T E . È così esauri ta questa 
interpel lanza. Segue l ' in terpel lanza dell'o-
norevole Giacomo Fe i r i al presidente del 
Consiglio ed al ministro del tesoro « sul f un -
z ionamento anormale del s is tema contabile, 
dello S ta to ». 

L 'onorevole Giacomo Ferr i ha facol tà di 
svolgere la sua in terpel lanza . 

F E R R I GIACOMO. Da alcuni anni si 
sono a n d a t e r ipe tendo dentro e fuor i la Ca-
mera dei d e p u t a t i manifes tazioni di disor-
dine nelle Amminis t raz ioni dei Ministeri, le 
quali sono in diversa misura assai gravi, 
e preoccupant i come indice di un arresto, 
di. un guasto, forse anche di un « sabotage » 
nel delicatissimo congegno del l 'Amminis t ra-
zione. 

Venne p r i m a l ' inchiesta sulla mar ina , che 
si volle soffocare e fu so f foca ta : ma molti 
r icordano ancora che in quei volumi si ad-
densavano le dimostrazioni di una conta-
bilità non r i spondente ai suoi scopi, di una 
organizzazione che non t rovava nelle « scrit-
t u r e » alcun freno. 

Dopo è v e n u t a l ' inchiesta sulla guerra, 

ma di questa , che minaccia di d iven ta re 
una ist i tuzione da r iabi l i tare le Commis-
sioni ferroviar ie di allegra memoria, non 
conosciamo ancora le u l t ime conclusioni. 
Pos s : amo però r ichiamarci al pensiero di 
quel disordine generale senza, del quale la 
inchies ta non sarebbe s t a t a ord ina ta . 

Si accennò al Ministero di agr ico l tu ra ; 
e dei suoi guai par lò efficacemente" il N i t t i 
alla Camera lo scorso maggio. E disse della 
difficoltà di leggere in quel bilancio, della 
danza infernale dei capitoli , e della confu-
sione di ogni cosà. 

L ' impress ione di quel discorso f u noto** 
r i amente grandissimar, come pure generale 
fu il convincimento che non convincente 
fosse la r isposta del minis t ro . 

Vengono ora le ferrovie ; e, prescindendo 
pure da t u t t o il colossale ammasso di f a t t i 
aggrovigl ia t i che quel l 'organismo presenta 
alla indagine e alla critica, no t iamo solo 
che dentro e fuor i la Camera si è de t to nè 
più nè meno che in un suo bilancio vi sono 
elementi falsi e per molti milioni e nessuna 
voce autorevole ha esaur ien temente smen-
t i t a la cosa. 

E d i t e le foni? Fu lo stesso giornale 
della sera amico del Ministero che denun-
ziò gravi eccedenze di spese, con t ra t t i mal 
f a t t i , controlli contabili non esegui t i ; e, 
nel l 'accennare alla necessità di provvedi-
ment i nuovi, ammise pure che si dovesse 
p r ima i l luminare il Pa r l amen to sulle respon-
sabil i tà eventual i . 

Ed ecco la inchiesta sulla pubbl ica istru-
zione che ci denuucia nuovi disordini peg-
giori, anarchie, inventar i del patr imonio 
f a t t i a base di elementi , follie, mancanze 
di regolari scr i t ture con notizie degne di 
mo l t a a t tenz ione perchè in sommo grado 
impress ionant i . 

Tu t t i quest i disordini hanno ragioni di-
verse e si svolgono in campi a f fa t to etero-
g e n e i ; ma t u t t i s t anno a r ibadire che gli 
i s t i tu t i di vigilanza e di controllo non fun -
zionano o si muovono irregolarmente, ingar-
bugl iando e togliendo ogni serietà e garanzia 
alla funzione. 

Un% voce. E la Corte dei cont i ? 
F E R R I GIACOMO. La Corte dei cont i 

sulla quale io proposi già un ' inchiesta , giac-
ché è la principale causa che por tò a t a n t i 
disordini dolorosi e disonorevoli , non fun -

I ziona. 
La necessità di una r i fo rma che liberi la 

i Corte dalla d ipendenza d i rè t t a dal potere 
! esecut ivo, che la r insangui di elementi 
i for t i , ind ipendent i , tecnici, alla d ipendenza 
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dire t ta ed esclusiva del solo Par lamento, si 
impone. (Commentì,). 

Oggi bas ta pensare che i consiglieri si 
scelgono dai ministri f ra i vecchi funzio-
nari dei Ministeri adusat i a servire e sono 
questi i f u tu r i ed at tual i giudici dei mini-
stri, che si premiano con gettoni di presen-
za dai diversi ministri che li nominano in 
cento Commissioni... Bas ta vedere come 
dopo s tudi e relazioni diligenti del perso-
nale giovane di carriera, veramente labo-
rioso e degno di ogni elogio, sempre quando 
si vogliano favorire i ministri , si abb i a la 
sentenza o il voto dell 'al ta Corte che ap-
prova o respinge senza motivazione in onta 
alle opposte prove, s tudi e considerazioni ! 
emergenti dagli at t i . Ciò spiega la odierna, le-
g i t t ima e dignitosa protes ta degli impiegati j 
di concetto della Corte dei conti che, a tu-
te la della loro dignità e del l 'a l ta funzione, 
reclamano l ' inchies ta! 

Ma di ciò riparleremo ampiamente in 
altre interpellanza; oggi denunciamo che 
non funzionano nemmeno le amminis t ra- j 
zioni centrali, che queste non hanno scrit-
ture, o se le hanno, le hanno disordinate ] 
e non r ispondenti allo scopo. Dovunque si 
sente parlare di spese, che non si sa come j 
sono f a t t e e che superano i fondi concessi 
dal Par lamento : potrebbe accadere questo 
se le scr i t ture funzionassero bene ? 

Per un qua lunque commerc ian te , un 
impianto contabile non chiaro è punito dal 
codice. Per lo Stato nessuno se ne incarica 
perchè in questo caso il terzo da proteg-
gersi è il pubblico contr ibuente, il quale 
quasi sempre non ha mezzi nè modo di 
farsi valere. 

Ora una domanda viene spontanea ed è 
questa : c'è una ragioneria dello Sta to , che, 
se non erro, sopraintende a t u t t e le scrit-
ture di t u t t i i Ministeri. Che fa questo uf-
ficio ? funziona o non funziona ? 

Sembra di no, perchè nella migliore ipo-
tesi t an te piaghe che si vanno scoprendo 
a t tes tano un completo abbandono di vigi-
lanza da parte di chi è chiamato a questo 
ufficio. 

Se mi si dicesse che la Ragioneria dello 
Stato funziona, dovrei venire alla conse-
guenza peggiore, che ad essa risalgono, fuse 
insieme, t u t t e le responsabil i tà di t an t i di-
sordini contabili . 

Nell 'una o nell 'altra ipotesi, il caso è as-
sai grave e merita pronto rimedio. 

Ci sono o non ci sono le scr i t ture! Se 
non ci sono è inutile ogni commento, es-
sendo di per sè chiara la gravi tà della man-

canza; se ci sono è ancor peggio, perchè è 
come se non ci fossero, dal momento che 
non servono a nulla e nulla, f renano, nulla 
regolano, nulla dicono e in nulla consentono 
al Governo di prevenire e correggere. Il 
Governo deve pensarci. 

Negli Stat i moderni , il potere legislativo 
e l 'Amminis t raz ione si sono oramai , per 
spon tanea degenerazione, separat i non solo 
nelle at t r ibuzioni , ma anche in quei vincoli 
di d ipendenza, senza dei quali il complesso 
del l 'Amministrazione manca ai suoi scopi 
e non funziona più. 

L 'Amminis t razione fa da sè e sfugge ad 
ogni controllo, perchè nella maggior par te 
dei casi, quelli che dovrebbero controllare 
non conoscono i meccanismi amminis t ra-
tivi; e, mentre si istruiscono, le marachelle^ 
se ve ne sono, si aggiustano. 

In t a n t e inchieste non bas ta voler ve-
dere, bisogna saper riuscire a raccapezzarsi 
in un labirinto di a t t r ibuzioni e di adem-
p i m e n t i , c h e l 'Amministrazione ha con vera 
libidine creato, e dent ro del quale essa ri-
mane invulnerabile. 

Se a t u t t o ciò si aggiunge l 'assenza di 
una vigilanza contabile o il sospetto di una 
complicità di chi dovrebbe vigilare le con-
tabi l i tà dello Stato, d iventa più grave la 
real tà . 

È sperabile che il Governo voglia inte-
ressarsi della cosa e voglia disporre coi pro-
pri mezzi una sollecita, severa e competente 
indagine - che sarà la inchiesta delle in-
chieste - per dire al Par lamento se lo S ta to 
ha, per lo meno come ogni commerciante, 
un impianto di scri t ture completo e rassi-
curante, e per t ranqui l la re sul modo come 
sono fa t t i i bilanci e dargli notizia della re-
sponsabili tà che ha, r iguardo ad esso, chi 
della contabi l i tà pubblica ha la direzione e 
fornisce gli elementi che il ministro del te-
soro por ta alla Camera e che nè il ministro 
nè la Camera sono in grado o nella materiale 
possibilità di controllare. (Approvazioni a 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to pel tesoro ha facol tà di ri-
spondere a questa interpellanza. 

OTTAVI, sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Ho ascoltato con mol ta a t tenzione 
lo svolgimento dell ' interpellanza dell 'ono-
revole Ferri , poiché mi interessava cono-
scere su quali f a t t i specifici egli aveva por-
t a t o il suo pensiero allorché de t tò il tes to 
la rgamente comprensivo del l ' in terpel lanza 
stessa. 

Ora so che l 'onorevole Ferr i si riferisce 
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in genere al f u n z i o n a m e n t o della ragioner ia 
generale d i l lo s t a t o , e che ha preso argo-
mento poi dal le inchieste sulla guerra , sulla 
marina e su l l ' i s t ruz ione pubbl ica , accen-
nando pure a quella , d e s i d e r a t a da lui, sul 
Ministero d ' ag r i co l tu ra , per concludere che 
i servizi contabi l i in t u t t i quest i Ministeri 
vanno per la peggio. Egli ha anzi pa r l a to 
di un « disordine progressivo ed al largan-
tesi •>. 

Ora a me piace di potere assicurare t a n t o 
l 'onorevole Fe r r i q u a n t o la Camera che i 
disordini contabi l i , r e a l m e n t e e g i u s t a m e n t e 
l amen ta t i in a lcune Amminis t raz ioni , da 
qualche t e m p o si vengono ene rg icamen te 
r ipa rando . 

L 'onorevole Fe r i i ha chiesto : la ragio-
neria dello S t a t o che cosa fa ? A che cosa 
serve? Risponderò che ques t a ragioner ia 
dello S t a t o f u messa in condizione dal la 
legge 15 luglio 1906 di p r o v v e d e r e con per-
sonale idoneo e sufficiente ad eserci tare la 
sorveglianza che e ¿.'li des idera . 

I n grazia a ques ta legge che ha s tabi-
lito l 'o rganico del Minis tero del Tesoro, che 
ha creato un corpo di i spet tor i cen t ra l i del 
tesoro, che ha creato i ragionieri de l l ' i n -
tendenza di finanza si ebbe modo innanzi-
t u t t o di verif icare d i r e t t a m e n t e il funz iona-
mento degli uffici cent ra l i dei singoli dica-
steri in mater ia d 'osservanza della legge di 
contabi l i tà generale. 

Come l 'onorevole Fer r i può immagina re , 
il p r imo Dicastero su cui f u p o r t a t a l ' a t 
tenzione, fu quello del l ' i s t ruzione pubbl ica; 
e la pr ima ispezione, del gennaio 1907, f a 
po r t a t a a p p u n t o sopra il servizio degli im-
pegni delle spese del Ministero dell ' i s t ru-
zione pùbbl ica . L 'onorevole Ferr i sa che 
questo servizio degli impegni è il più deli-
cato, f o n d a m e n t a l e anzi ne l l ' ammin i s t ra -
zione dei Dicaster i , i nq i i an tochè garant i sce 
il controllo cont inuo della Ragioner ia sugli 
a t t i ammin i s t r a t i v i che hanno effett i sui bi-
lanci. 

Le r i su l tanze di ques ta p r ima ispezione, 
non ho bisogno di dirlo a l l ' i n te rpe l l an te ed 
alla Camera, f u r o n o disastrose. 

Risul tò da essa che nessun r a p p o r t o esi-
s teva f r a gli uffici cent ra l i e quelli provin-
ciali, t ra uffici ammin i s t ra t iv i e contabi l i al 
Ministero del l ' i s t ruzione pubbl ica , nessuna 
coesione, nessuna garanz ia che agli a t t i am-
minis t ra t iv i seguisse il control lo degli uffici 
di ragioneria , che ne garent isse la corret-
tezza e potesse misurarne la p o r t a t a finan-
ziaria r i spe t to ai mezzi assegnat i al Pa r l a -
mento. 

' F u in seguito ai r i su l ta t i di q i n s t a p r i m a 
ispezione che, per accordi presi t r a il Mini-
stero del l ' i s t ruzione pubb l ica e quello de l 
tesoro, si migliorò con energici provvedi-
ment i ques to servizio di sorveglianza ed 
i r i su l ta t i ne fu rono immedia t i , t a n t o che 
nello stesso esercizio 1900-907 non si veri-
ficò pel bilancio dell ' i s t ruz ione pubbl ica 
nessuua eccedenza d ' i m p e g n i , e nei due 
esercizi successivi 1907-908 e 1908 909 si ve-
rificò solo u n a eccedenza r i s p e t t i v a m e n t e 
di 12,000 e 18,000 lire per ragioni esaurien-
t e m e n t e giustif icate nei disegni di legge 
p resen ta t i alla C a m e r a : bas t i dire che l 'ec-
cedenza di 18,000 lire nell 'esercizio 1908-909 
f u giust i f icata da impegni , sort i improvvi-
samente , per ef fe t to del t e r remoto del di-
cembre 1908. 

E r a d u n q u e giusto il r ammar i co espresso 
giorni or sono in ques ta Camera dal l 'ex-
ministro del l ' i s t ruzione pubbl ica quando egli 
accennò al desiderio .che la Commissione 
d ' i nch ie s t a avesse spec i f ica to 'e non colpi to 
di un biasimo generico l ' a n d a m e n t o dei ser-
vizi contabi l i in t u t t e le precedent i a n n a t e . 

Sta in f a t t o che negli ul t imi t re ann i a 
t u t t o il male mater ia le si è r imed ia to ; si 
t r a t t a ora di r imediare al male morale, di 
creare cioè nei funz ionar i ques t ' ab i to , que-
s ta mora l i t à a m m i n i s t r a t i v a , que'sta sana 
t radizione, per cui il personale ammin i s t r a -
t ivo non prenda nessun impegno morale o 
defini t ivo senza denunziar lo al personale di 
ragioneria. A p p u n t o a ques to scopo, per 
accordi t r a i due minis t r i del tesoro e della 
pubb l ica is t ruzione fu n o m i n a t a una Com-
missione p res iedu ta dal ragioniere genera le 
dello S ta to . Essa s t a l avorando a lacremente 
e dopo P a s q u a presen te rà le sue conclusioni . 

I n seguito alle quali il Governo prenderà 
i p rovved iment i oppo r tun i . 

L 'onorevo le Ferr i ha a n c h e a c c e n n a t o 
alle inchieste sulla guerra e sulla mar ina : 
ora io posso assicurare alla Camera che per 
la m a r i n a in seguito alle note r i sul tanze 
f u r o n o presi p r o v v e d i m e n t i t a n t o dall 'ono-
revole Be t to lo che da l l 'onorevole Mirabello 
per cui ora questo.servizio al Ministero della 
mar ina funz iona bene. Lo stesso mi piace di 
po te r asserire per il Minis tero della guerra . 

L 'onorevo le Fer r i ha in fa t t i accenna to 
che su questo p u n t o l ' inchies ta della Com-
missione della guerra non è comple ta , ma 
io so dal ragioniere capo dello S ta to , che 
della Commissione fa pa r t e , che circa i ser-
vizi contabi l i nulla si è a v u t o da osservare. 

La legge del 1906, che creava gli ispet-
tori general i del tesoro, faceva loro obbligo 
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di esperire il loro compito entro t re anni ed 
io pos^o dire oggi alla Camera che pr ima 
del 30 giugno di ques t ' anno il compito di 
quést i i spet tor i generali per la verifica in 
t u t t i i Ministeri sarà assolto ed anzi p isso 
aggiungere^ come primizia, che nessun f a t t o 
grave è finora r i su l ta to che giustifichi le 
parole v e r a m e n t e severe rivolte dall 'onore-
vole in te rpe l l an te contro questo servizio. 

Vi è sempre da l amen ta r e una cosa sola 
(la r ipe to perchè è come la spina dorsale 
della mia r isposta) , la t endenza cioè del per-
sonale ammin i s t ra t ivo di ribellarsi cont inua-
mente a quel controllo, che la legge vuole 
sia esercitato dagli uffici di ragioneria di 
t u t l i i Ministeri, sopra ogni a t to ammini-
s t ra t ivo , che si r iferisca a moviment i di 
bilanci. 

S t ando così le cose, credo che l 'onore-
vole Ferri si sent irà più t ranqui l lo 

Non ho ' - po i bisogno di r icordare rome 
sia già s ta io presenta to alla Camera un di-
segno di legge (e credo che t ra breve sarà 
p resen ta ta la relazione del presidente della. 
G iun t a generale del bilancio, onorevole Te 
desco), per modificazioni alla legge sulla 
contab i l i t à dello Sta to , allo scopo di rendere 
più agili i servizi, di togliere molt i controlli 
i ngombran t i r i ferentisi ai con t ra t t i che in-
te ressano lo S t a to e di faci l i tare così tal i 
r appor t i , pur man tenendo allo S ta to ogni 
garanzia che i servizi contabil i siano sem-
pre r ig idamente osservati . 

Ma sono sempre poi i funzionar i ammi-
nis t ra t iv i che debbon sentire il dovere di 
osservare e non eludere o deformare le di-
sposizioni legislative. È necessario che, ai 
controlli contabil i , il personale amminis t ra -
t ivo non si so t t ragga . Il ragioniere è uno 
storico. Egli registra t u t t i i f a t t i che ven-
gono por ta t i alla sua conoscenza. Ma se 
quest i f a t t i gli vengono nascosti non li può 
regis t rare , non li può commentare . 

Dopo queste spiegazioni spero che l 'ono-
revole Giacomo Ferri si d ichiarerà sodi-
s f a t to {Bene !) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Giacomo 
Ferr i ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
s f a t t o . 

F E R R I GiACOMO. Ringrazio l 'onore-
vole so t tosegre tar io di S ta to dei proposi t i 
ve ramente seri che ha d imos t ra to e confido 
che egli me t te rà t u t t a l a sua energia perchè 
ques to servizio assuma quel grado di pre-
cisione che è desiderabile. 

Ma non posso dichiararmi sodisfa t to per-
chè credo che dobbiamo avere della conta-
bili tà nost ra , il concet to che, di f r o n t e alla 

ragioner ia di S ta to , ogni Ministero ha una 
specie di conto corrente . Non guardo adesso 
alle ragioni poli t iche che possono determi-
nare u n a spesa o u n ' a l t r a . 

Quando si par la di sc r i t tu re e si chiedano 
con tab i l i t à sufficienti noli si vuol dire che 
ma te r i a lmen te manchi qualche cosa che non 
abbia la veste e la f o r m a contabi le . Quel 
che i m p o r t a sapere è : se queste contabil i tà 
raggiungano uno scopo pratico, oppure non 
esistano che per g i t ta re sempl icemente pol-
vere negli occhi al pubbl ico degli sciocchi. 

Non voglio ent rare in un ' indag ine com-
pl ica ta di quel gran pasticcio che è il nostro 
bilancio. Riduciamo le cose ai minimi ter-
mini. 

Nelle stesse relazioni della Giunta del 
bilancio, si sono più volte l amen ta t e ec-
cedenze d ' impegni . Il P a r l a m e n t o concesse 
i fondi per una spesa, l 'Amminis t razione 
deve contenersi in quest i fondi con cont ra t t i 
o in a l t ro modo. É come se avessa a sua 
diesposizione un conto corrente. R i d o t t a per-
ciò, in l inguaggio povero, ogni eccedenza 
d ' impegni vuol dire: che l 'Amminis t raz ione 
ha supera to ii credito ad essa concesso dal 
Pa r l amen to . 

I n tal c a s o - p o i c h é non r isul ta ch3 le 
eccedenze d ' impegni fu rono ord ina te dai 
minis tr i - vuol dire che siamo di f r o n t e ad 
imp iega t i ignorant i , che non sarmo tenere 
un conto corrente, oppure siamo di f ron te 
ad impiega t i in malafede che di proposito 
o l t repassano i confini assegnati dalla legge, 
fidmdo nelle immancabi l i sanator ie , che 
f ac i lmen te si è cos t re t t i a concedere quando 
si è di f r o n t e ad un s is tema di scr i t ture 
che non serve nemmeno a dare in tempo 
un saldo a t t i v o o pass ivo. 

Merita la pena segnalare tali anormal i tà , 
perchè, f r a n c a m e n t e , con questa eccedenza 
non vi è mese in cui non si chiami il Par-
l amen to a sanarle , con credit i supplemen-
tar i . E ciò, forse, cont inuerà a verificarsi, 
sino a t a n t o che non si oseranno prendere 
serie misure disciplinari contro i responsa-
bili e sino a t a n t o che dalla nost ra legisla-
zione non ci .sarà offerto il modo di poter 
ch iamare in giudizio i colpevoli. 

Ma t i r iamo innanzi. 
È r i saputo che anni addie t ro fu rono isti-

tu i t e da l l 'onorevole Luzza t t i , le Commis-
sioni di vigi lanza sugli impegni , in ogni 
Ministero. Quali r i sul tanze hanno dato ì 
Nessuna . Ne sono prova i telefoni , che si 
sono divorat i , con ant ic ipazione, t u t t i i 
dena r i avu t i o des t ina t i a t a n t i ann i f u t u r i 
,e p resen temente sono quasi in fal l imento. 
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Infine, sa la Camera come ora^vengono 
compilati i rendiconti consuntivi ? Quei 
grossi volumi rossi 'che si distribuiscono nel 
dicembre sono compilati in Un modo grot-
tesco. 

Ogni Ministero fa il proprio pezzo, che 
manda alla ragioneria dello S ta to ; e questa 
compie infine un gran lavoro di mosaico; 
riunisce i diversi pezzi ricevuti, l'incolla 
sopra tanti fogli di carta, li manda alla 
stamperia e finalmente l'ultimo lavoro, il 
più tecnico che compie, è quello di correg-
gere gli errori di stampa. Ecco così la ra-
gioneria di Stato ridotta alla semplice fun-
zione di un proto S 

Invece credevo che le cose dovessero an-
dare in modo molto, ma molto diverso di così. 
Perchè la legge di contabilità dispone tas-
sativamente all'articolo 18, che la Eagio ne-
ria generale, « con metodo di scrittura dop-
pia riassumerà e terrà in evidenza i risul-
tati dei conti delle pubbliche entrate ac-
certate, riscosse e versate e delle spese im-

' i 

pegnate, ordinate e pagate, in relazione non 
solo ai capitoli del bilancio, ma anche ai 
vari servizi e alla responsabilità di ciascuna 
Amministrazione ». 

Se dunque le scritture riassuntive deve 
tenerle la Ragioneria generale, è dessa che 
deve fare il rendiconto invece di farselo fare 
d alle Amministrazioni speciali. Ma, se il ren-
diconto è fatto dalle Amministrazioni, vuol 
dire che la Ragioneria o non ha scritture, 
ovvero ha scritture che non servono a nulla. 
In qualunque ipotesi la legge è violata. 

Le conseguenze di questo metodo sono 
deplorevoli e la loro importanza non può 
sfuggire ad alcuno, osservatore spassionato. 
Si è, ad esempio, insistentemente affermato, 
da una Rivista di scienze economiche, il 
Giornale degli economistif . in alcuni scritti 
di Nicola Trevisonno, che un'alterazione è 
stata fatta nel consuntiv-o delle ferrovie per 
ben sessanta milioni. 

Se il fatt3 è vero (e ce lo dirà fra breve 
la Commissione d'inchiesta nominata dal 
personale ferroviario), chi, se non il ragio-
niere capo dello Stato avrebbe dovuto in-
formarci al riguardo ? È il ragioniere capo 
dello Stato che firma i rendiconti, sempre 
in base alla premessa che i rendiconti sono 
la espressionè delle scritture riassuntive della 
Ragioneria generale. Ma se i rendiconti li 
fanno gli interessati, chi ci autorizza a cre-
dere che non vi si nascondano altre, e più nu-
merose, e più gravi alterazioni ? 

Ci si potrebbe osservare che c'è il con-
trollo della Corte dei conti; ma noi abbia-

mo visto di frequente quel che valga que-
sto controllo. 

Per me, sono le scritture quelle che val-
gouo, e tutto prova che queste non funzio-
nano. Non so se ciò dipenda da inettitudine 
di chi dirige questo servizio, o pure da di-
fett i propri del meccanismo, i quali, a loro 
volta, sarebbero la conseguenza della inetti-
tudine di coloro che fecero i'primi impianti e 
di coloro che non li correggono. Certo è, che 
la questione è assai grave e prescinde da 
considerazioni personali nel modo più asso-
luto. Essa riguarda un ordinamento d'im-
portanza fondamentale dell 'Amministra- ' 
zione dello Stato , la quale ne è investita 
e minacciata in tutti i suoi rami, e per 
questo noi abbiamo voluto richiamare su 
di l'attenzione del Governo, della Ca-
mera e del Paese. (Approvazioni a sinistra). 

OTTAVI, sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
OTTAVI, sottosegretario di Stato per il 

tesoro. Non avrei replicato all' onorevole 
F e r i f f poiché avrei dovuto ripetere alcune 
delle cose dette dianzi. 

Ma poiché egli ha nuovamente e con più 
precise asserzioni richiamato la nostra at-
tenzione sopra i bilanci ferroviari ed ha 
detto, a proposito di questi, cose impres-
sionanti, io debbo anzitutto comunicare al-
l'onorevoleFerri ed alla Camera che anche 
sulla gestione ferroviaria ha vegliato la ra-
gioneria generale dello Stato. 

Dopo che questo Ministero assunse il po-
tere vide che non era ancora stata eseguita 
una disposizione della legge del 1907 sull'as-
settamento delle ferrovie, per cui sono ob-
bligatorie di quando in quando ispezioni 
fatte, d'ordine dei ministri dei lavori pub-
blici e del tesoro, da ispettori del tesoro, 
ispezioni nei 10 Compartimenti ferroviari 
dello Stato; ed una mattina nel dicembre 
(non posso dire la data precisa, poiché non 
sapeva che l'onorevole interpellante si ri-
ferisse al bilancio ferroviario: forsalo saprà 
il ministro dei lavori pubblici). 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Non ricordo, ma alla fine del dicembre. 

OTTAVI , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Una mattina dunque, improvvisa-
mente, in tutti gli uffici dei dieci Compar-
timenti ferroviari si presentarono gli ispet-
tori del tesoro per fare la verifica della 
cassa ed esaminare anche se i bilanci fos-
sero impiantati secondo le norme prescritte 
e per vedere se le scritturazioni erano lo-
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giche e regolari e se t u t t o il serviz io di cassa 
e di bi lancio f u n z : o n a v a n o r m a l m e n t e . 

Questi ispettori del tesoro impiegarono 
circa un mese ad assolvere al loro compito; 
tornarono e riferirono al ragioniere gene-
r a l e : il ragioniere generale c o m p i l ò , sopra 
t u t t i i loro rapport i , u n a relazione che già 
h a consegnato ai ministri del tesoro e dei 
l a v o r i pubbl ic i 'e che sarà resa nota anche al 
P a r l a m e n t o . 

Io posso dire che nessuna g r a v e irrego-
larità è r i su l ta ta da questa ispezione. È ri-
su l tato qualche , non direi neppure scorret-
tezza, qualche deficienza forse nei sistemi 
d ' impostaz ione delle cifre e dei bi lanci, È 
r isul tato anche qualche m a n c h e v o l e z z a nella 
gest ione della cassa, ma nulla di g r a v e ci è 
s ta to r ive la to da queste ispezioni, ed io sono 
l ieto di poterlo dire oggi alla Camera . 

L a quest ione poi dei sessanta milioni, 
come mi suggerisce l ' o n o r e v o l e R u b i n i , è 
una quest ione di eccedenza, non una man-
canza. 

Quindi credo che anche su questo punto 
possa essere t ranqui l la to l 'onorevole Ferr i . 
E non ho altro da dire. 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l ' inter-
pellanza. del l 'onorevole G i a c o m o Ferr i . 

Segue quella del l 'onorevole R o n c h e t t i al 
ministro dei lavor i pubbl ic i , « per sapere se 
e come r i tenga di p r o v v e d e r e a che il. ser-
vizio di n a v i g a z i o n e sul L a g o Maggiore sia 
meglio organizzato a f a v o r e dei paesi posti, 
sul la sponda sinistra fino a Sesto Calende ». 

L ' o n o r e v o l e R o n c h e t t i ha f a c o l t à di svol-
gere la sua interpel lanza . * 

R O N C H E T T I . I l servizio d i .navigazione 
sul L a g o Maggiore è s t a t o a t t u a t o sin qui 
d a l l ' I m p r e s a che lo ha assunto d 'accordo 
col G o v e r n o , ed in forza di speciali conven-
zioni, con part icolare r iguardo agli operosi 
e gai paesi posti sul la sponda destra del 
lago . 

E si comprende che così d o v e v a essere 
vuoi perchè ivi s o r g e v a n o per t e m p o im-
portant i s tab i l iment i che i m p i e g a v a n o nu-
merose schiere di operai e d a v a n o uno straor-
dinario sv i luppo industriale nonsolo ai molti 
paesi sorridenti su quel la meravigl iosa 
sponda, ma ancora alle val l i , ed alle prealpi 
che le sono addossate, - v u o i perchè a quella 
sponda appart iene t u t t o quello splendido, 
a f fasc inante bacino delle isole, orgoglio no-
stro e m e t a dei v i a g g i a t o r i di t u t t o il mon-
do che v i r i t r o v a n o gli incanti di cielo e di 
terra che ispirarono agli scrittori più i l lustri 
di t u t t i i paesi, inni di subl ime poesia. 

N o n così fu della sponda l o m b a r d a che 

da L u i n o a Sesto Calende, si può dire, ebbe 
un serviz io di n a v i g a z i o n e sul lago meno 
a t t i v o , incompleto , non r ispondente alle 
necessità dei comuni che su quel la r iva sono 
s i tuat i . E p p u r e anche qui negli u l t imi cin-
q u a n t a anni, da quelle gag l iarde popolazioni 
si sono v e n u t e creando e i n g r a n d e n d o nume-
rose industrie che r e c l a m a v a n o un servizio 
migliore, - anche qui esistono mirabil i attrat-
t ive di natura, delle rive, delle valli , dei 
colli, che son ricchi di acque, di boschi, di 
prat i - meno noti per m a n c a n z a appunto 
di mezzi di c o m u n i c a z i o n e per terra e di 
approdi ai battel l i a vapore dal la parte del 
lago. 

Che anzi, mentre i bisogni della sponda 
l o m b a r d a a u m e n t a v a n o , si può dire che 
diminuì il servizio di navigazione. Bast i il 
dire che Sesto Calende, che siede incontra-
stato dominatore della regione all'ingresso 
del T ic ino nel punto in cui il fa t id ico fiu-
me, d o v e per tant i anni a t t e n d e m m o l'e-
sercito l iberatore , esce dal L a g o Maggiore, 
e che col lago era s t a t o congiunto fin dal-
l ' inizio del serviz io di n a v i g a z i o n e nel 1828; 
si è v is to togliere i m p r o v v i s a m e n t e l'ap-
prodo dei batte l l i nel 1868, q u a n d o si pro-
lungò fino ad A r o n a la l inea ferroviaria 
d a p p r i m a esi tente, M i l a n o - S e s t o Calende! 

Si è v is to toglierlo allora col pretesto 
del l ' impossibi l i tà del far t rans i tare dei bat-
tell i oltre il ponte di legno che si era co-
struito; ma il male è che se ne è indarno 
r e c l a m a t o il r ipristino anche q u a n d o al 
ponte in legno si sost ituì il grandioso ponte 
in ferro oggi esistente, e q u a n d o poi Sesto 
a v e v a con r i n n o v a t a energia intrapreso co-
ragg iosamente il maggior sv i luppo dei suoi 
c o m m e r c i , e delle sue industrie, q u a n d o ri-
sent iva esso p u r e gli effetti benefici del 
n u o v o val ico del Sempione aperto f ra l 'I-
tal ia e la Svizzera . 

Ma io non vogl io d i lungarmi nelle la-
mentele , t a n t o più che non posso dimenti-
care che già ha preso la parola sull 'argo-
mento del deficiente servizio di navigazione 
sul L a g o Maggiore, or non è molto, il no-
stro egregio collega l 'onorevole A n g e l o Luc-
chini. Mi r ivo lgo quindi .senz'altro al Go-
v e r n o per sapere se intenda o no di inter-
venire presso q u e l l ' I m p r e s a di navigaz ione 
per un accordo ragionevole onde a t t u a r e e 
regolare il servizio sulla sponda l o m b a r d a 
fino a Sesto Calende. 

Q u a n d o or sono due anni v e n i v a rinno-
v a t a la C o n v e n z i o n e fra il Ministero dei la-
vor i pubbl ic i e l ' Impresa di navigazione 
sul L a g o Maggiore, io non ho m a n c a t o di 
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rivolgermi p iù vol te e al pres idente del 
Consiglio superiore d ' ammin i s t r az ione del-
l 'Impresa e al minis t ro dei lavori pubblici 
di allora insis tendo perchè si provvedesse 
in quella congiuntura alla tu te la degli in-
teressi della sponda l ombarda 

E la Deputaz ione provinciale di Milano, 
per quan to la sponda lombarda sia solo 
parzialmente nella sua giurisdizione, non 
mancò alla sua vol ta , con lodevole, solleci-
tudine, con del iberazione 26 marzo lt>08, di 
farsi in te rp re te presso il Governo dei legit-
timi desideri degli a b i t a n t i di ques ta r iva, 
e più specialmente di quelli di Sesto Calende. 

Ma allora fal l i rono t u t t i i t en t a t iv i per 
la tutela di t an t i interessi, che ogni giorno 

anno d i v e n t a n d o maggiori; e la Conven-
zione fu conclusa coll 'oblìo quasi completo 
di essi. 

Però il t empo mi ha da to ben pres to ra 
gione, t a n t o che mi cons ta che ora è la 
stessa Impresa di navigazione che si è ri-
volta al Ministero per o t tenere che, a lmeno a 
titolo di esper imento, s ia au tor izza ta a f a r e 
ilservizio dei comuni della sponda lombarda . 

I n forza della Conveùzione essa si era 
assunta di fare un servizio con pi'ccoli pi-
roscafi nel bacino cent ra le del lago, che 
l'esperienza ha d imos t ra to inut i le a f f a t to v 

per qualche paese, in f ru t t i f e ro , perchè esa-
gerato, per molti a l t r i . 

Epperò è la stessa I m p r e s a di naviga-
zione che chiede di modificare la Conven-
zione, anche in via di esper imento, doman-
dando di fa re d 'ora in poi il servizio coi pic-
coli piroscafi sulla sponda lombarda , più 
specialmente f r a L a v e n o e Angera , dispo-
sta, per fo rmale assicurazione che ci fu 
data, a p ro lungare il servizio fino a Sesto 
Calende, con approdi , r i tengo, ai paeselli 
tut t i posti lungo il l i t tora le da Laveno a 
Sesto, quali Lisaìiza, I spra , Arolo, ecc., in 
taluno dei qual i a b b o n d a n o r inomate for-
naci di calce e che seivirebbero di por to 
ad altr i notevoli paesi indust r ia l i d i s tan t i 
non molto dalla sponda . 

Crede il Governo di accedere a ques ta 
proposta? Almeno a t i tolo, lo r ipe to , di 
esperimento ? 

Senza preoccuparmi di al tr i interessi, che 
non sieno quelli del pubbl ico , io r icordo al 
Governo che sulla sponda lombarda del 
Lago Maggiore si è in quest i mesi accen-
tua t i una viva agitazione, che esiste, più 
o meno la tente , da anni , per o t tenere un 
servizio lacuale corr ispondente alle crescenti 
esigenze della a u m e n t a t a popolazione, delle 
industrie, e dei commerci . 

Si sono cost i tu i te associazioni che, pro-
p u g n a n d o gli interessi della sponda lom-
barda , pongono in p r ima linea nel loro pro-
g r a m m a la d o m a n d a di questo servizio. 

F r a le due sponde piemontese e l omba rda 
corrono r appo r t i di lavoro che rendono ur-
gente un servizio pronto e sicuro che per-
m e t t a agli operai l ' anda t a al lavoro e il ri-
to rno con mezzi sicuri di t r a spo r to . È av-
venu to più di una voi ta che t rans i t ando 
q u o t i d i a n a m e n t e gli operai per recarsi al 
lavoro dal l 'una a l l 'a l t ra sponda, con sem-
plici e malsicure barche, siensi t rova t i in 
grave pericolo. 

Ed è poi indispensabile che il servizio si 
es tenda fino a Sesto Calende, sia perchè, 
come dissi, Sesto ebbe già il servizio lacuale 
per bene qua ran t ' ann i , sia perchè ivi son 
sorti nuovi e vas t i s tab i l iment i di vetrerie, 
di concimi artificiali, di tessitura di cotoni, 
di incannato i per la seta, s gherie, ecc., sia 
perchè Sesto è centro i m p o r t a n t e d i mo-
v imen to agricolo di quella plaga, sia infine 
perchè ornai col paese di Castel let to che gli 
s ta di f r on t e e quas i lo comple ta , con ta 
forse diecimi 'a ab i t an t i , un numero ben 
maggiore di quello di t a n t i a l t r i comuni del 
Lago che h a n n o s> rvizio di grandi e piccoli 
piroscafi ad ogni momento . Bas te rebbe pren-
dere c o g n i z i o n e del mov imen to ferroviario, 
postale, bancar io di quel comune per consta-
t a rne il progrèsso economico meraviglioso. 

Io spero che l 'onorevole ministro mi 
darà "affi da mento che le d o m a n d e di queste 
gagl iarde popolazioni ve r ranno esaminate 
con diligenza e giudicate con serenità, r i -
te nendomi certo, in t a l caso, che saranno 
esaudite . (Beniss imo! ) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha facol tà di r i spondere al-
l ' in te rpe l lanza del l 'onorevole E o n c h e t t i . 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
H o l 'onore di r ispondere al l ' interpellanza 
dell 'onorevole Ronche t t i . 

Egli ha ragione di dolersi che gli inte-
ressi d Ila sponda lombarda , con la conven-
zione u l t ima d( l 1908, non siano forse s t a t i 
a sufficienza tu te la t i , "specialmente nella 
pa r te inferiore del lago, da Laveno andando 
in g 'ù , fino allo sbocco del Ticino. T u t t a v i a 
devo osservare al l 'onorevole Ronche t t i che 
non mi risulta quan to egli afferma che, cioè, 
nel 1908, si siano f a t t ; valere con insistenza 
questi interessi. Ma, r ipeto, egli l ' a f ferma, ' 
ed io, n a t u r a l m e n t e , accet to questa sua af-
fermazione. 

Pe r a l t ro dagli a t t i par lamentar i , r i sul ta 
che il nostro collega Lucchini , nel mese di 
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novembre del 1909, fece una interrogazione 
sull 'argomento; e che l'allora sottosegretario 
di Stato, onorevole Dari , r i levava appunto 
al Lucchini che la sua interrogazione era 
a lquanto ta rd iva ; sarebbe stato necessario 
fosse f a t t a nel 1908, prima, cioè, della con-
venzione con la Società di navigazione sul 
Lago Maggiore. 

Devo rilevare un altro punto sul quale 
non risulta dagli a t t i la esposizione del-
l ' e g r gio amico Ronche t t i : cioè, che la 
Società di navigazione abbia proposto di 
estendere il servizio da Laveno fino a Se-
s to Calende. A me consterebbe che la pro-
posta f a t t a dalla Società di navigazione si 
l imiterebbe a fare percorrere sulla sponda 
sinistra del Lago il t r a t to da Laveno ad 
Angera ; ma non più in giù di quest 'ul t imo 
punto . 

Sebbene io non disconosca che Sesto Ca-
lende, unendosi con Castelletto, ha un' im-
por tanza che prima non aveva, t u t t av ia , nei 
r iguardi della navigazione, debbo osservare 
che il bisogno di Sesto Calende di avere un 
approdo del piroscafo è minore di quello 
di Angera. (Interruzione del deputato Ron-
chetti). 

In f a t t i Sesto Calende giace quasi sulle 
due sponde del lago, là dove il Ticino si 
r incanala; mentre Angera si t rova di f ronte 
ad Arona, e gli abi tant i d 'Angera, per re-
carsi ad Arona, debbono a t t raversare il 
lago e sottoporsi a t u t t i quegli inconve-
nienti ai quali si è riferito l 'onorevole Eon-
chetti . 

Del resto la Società ancora oggi, mal-
grado la sostituzione del ponte in ferro, con 
luci assai più ampie ed alte, dell 'antico ponte 
in legno della ferrovia, solleva difficoltà a 
riguardo della navigazione di quella prima 
imboccatura del Ticino, che i piroscafi do-
vrebbero percorrere per approdare a Sesto 
Calende. E questo mi conferma nella con-
vinzione e spiega che la Società nelle sue 
proposte non abbia fat to menzione di Sesto 
Calende. s 

[Ora occorre tenere presente che la con-
venzione del 1608, accanto ai servizi della 
navigazione sul Lago Maggiore, fatti con 
piroscafi di discreta por ta ta , ha contemplato 
anche servizi f a t t i con piccoli piroscafi che, 
da Laveno, sulla sponda lombarda, d o v e f à 
capo la ferrovia di Milano, si volgono alla 
sponda opposta, ' l 'uno piegando poscia a 
nord fino a Canobbio, l 'al tro a sud fino a 
Stresa. Forse era meglio che questo secondo 
piccolo battello fosse dest inato al servizio 
che si desidera dalla sponda sinistra meri-

dionale del Lago Maggiore, ed io qui ne 
parlo facendomi eco di quanto dice una per-
sona autorevole che rappresenta gli interessi 
della prò Verbario e che forse ha interessi 
propri, a f fa t to opposti alla opinione che ha 
manifestato, il che at tr ibuisce all'opinione 
medesima, insieme al l 'autor i tà della per-
sona, una maggiore efficacia. Questa per-
sona è il conte Giberto Borromeo. 

E fu quando la questione venne discussa 
di recente nella conferenza per gli orari. 

« I l conte Giberto Borromeo, per dirla col 
verbale, si asso-eia completamente ai prece-
denti oratori , i quali chiedono appunto il ri-
pristino della corsa da Laveno ad Angera, e 
raccomanda l ' ist i tuzione delle corse per la 
bassa sponda lombarda , ma non vorrebbe 
che la riserva f a t t a dal commendator Vi-
glino e dal consigliere Viglienzoni (il primo 
rappresentante di In t r a , se non erro, e l'al-
t ro di Novara) non potendo la navigazione 
•provvedere a l t r iment i ai servizi domandati , 
facesse s fumare la cosa. Yale a dire la so-
st i tuzione di quel secondo servizio col nuovo 
servizio. 

Noto ancor'io che i battell i , di cui l 'Im-
presa di navigazione dispone, sono due, 
in partenza da Laveno, l 'uno per servire la 
zona f ra I n t r a e Canobbio, l 'al tro invece 
per il servizio da Pallanza a Baveno e Stresa; 
quest 'ul t imo segue sempre altri battelli di 
maggior po r t a t a ; ed è perciò poco utile, 
d 'onde la proposta di sopprimerlo; allora 
si potrebbe servirsi di quéi battell ini per i 
servizi domandat i , con lieve sacrificio della 
sponda destra ». 

Nonostante quésta autorevole e disinte-
ressata test imonianza, ben si capisce come 
i rappresentant i della zona, che dovrebbe 
perdere la corsa piccola, per quanto poco 
efficace, abbiano elevate le loro proteste. 

Ed in tale s ta to di cose, che r imaneva 
al Governo di fare 1 II sottosegretario di 
Stato, onorevole Dari, promise all'onore-
vole Lucchini che avrebbe r ia t t iva te le 
t r a t t a t i ve per t rovare il modo di conci-

' liare le diverse esigenze. 
E infat t i queste non furono promesse 

vane: si diede incarico al capo del circolo 
di Milano di vedere di abboccarsi colla 
Società di navigazione e con le persone più 
influenti del luogo, di t r a t t a re l 'argomento 
(come infa t t i venne t r a t t a to ) nella prossima 
conferenza degli orari (prossima per allora), 
il che appunto anche venne eseguito. Non 
solo, ma si diede incarico al capo-circolo 
di Milano di s tudiare sul posto gli eventuali 
approdi del piroscafo, dove cicè si potes-
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eero collocar meglio i pont ini per la invo-
cata nuova corsa. 

Ma le cose r imasero nei t e rmini in cui 
ho det to : se i r app resen tan t i di Pal lanza , 
di Baveno, di Strega non si a r rendono alla 
preghiera dei r app re sen t an t i della sponda 
sinistra l omba rda del lago, bisognerebbe 
accendere un confli t to, o a l t r iment i , occor-
rerebbe is t i tu i re una terza corsa, la quale 
a sua vol ta richiede uno sborso di com-
penso alla Società di navigazione sul Ver-
gano. 

Tale è oggi la quest ione; anche volendolo, 
il ministro non può risolverla, senza u n a 
legge; senza eli ciò il ministro non può au-
mentare , o dare, un sussidio ad una Società 
di navigazione. Ma non ho perduto ogni 
speranza ; io credo ohe sr po t rà ancora in-
sistere e vedere se è possibile di conciliare 
le diverse tendenze. 

Quan to al p romet te re di risolvere per 
a l t ra guisa la ver tenza , vale a dire con la 
propos ta di un disegno di legge che con-
ceda fondi, io che sono molto schivo a fa re 
promesse, ma che tengo assai a man tene re 
quelle che abb ia f a t to , non oso dare in pro-
posi to un 'ass icurazione assoluta al l 'onore-
vole Ronche t t i . La quest ione in fa t t i non si 
l imita al solo Lago Maggiore, m a s i es tende 
anche ad altr i laghi che più o meno soffrono 
simili deficienze di servizio dei piroscafi. Cito 
il Lago di Garda, la cui sponda veronese 'è 
molto mal servita, t a n t o che i comuni e la 
deputaz ione provinciale di Verona f anno 
insistenze calorosissime, affinchè il Governo, 
sempre con un sussidio da dare alla Società 
di navigazione, r imedi alla deficienza. Vi 
sono d o m a n d e analoghe anche pel Lago di 
Como, perchè anche sul Lago di Como qual-
che comune non è tocca to dai piroscafi ed 
altri sono male servi t i . 

Vede dunque l 'onorevole Ronche t t i che, 
se io dovessi p rome t t e r e di fare quello che 
egli desidera, cioè di r isolvere la quest ione 
con la domanda di nuovi fond i al Par la -
mento , quando non si potesse risolvere in 
a l t ra guisa, non solo dovrei chiedere p e r i i 
Lago Maggiore, ma anche per i due laghi 
cui ho accennato , e dovrei forse chiedere 
anche per qualche al t ro lago c u i - n o n ho 
accennato . 

Si accontent i d u n q u e l 'onorevole Ron-
chei t i di sapermi an imato dalle migliori 
intenzioni , ma non es 'ga da me una pro-
messa assoluta, perchè io non potrei dar-
gliela anche con t u t t a la migliore volontà . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ronche t t i 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

R O N C H E T T I . Poche parole in r isposta 
a quan to ha de t to l 'onorevole minis t ro . 

Vorrei accon ten ta rmi , ma non mi rendo 
ragione di che dovrei accon ten ta rmi . L 'ono-
revole ministro non ha da to nessuna pro-
messa.. . 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Ma la corr ispondenza d ' a n i m o non la conta 
per nul la! 

R O N C H E T T I . La dolce corr ispondenza 
d ' an imo è qualche cosa nella vi ta , ma non 
mi acconten ta del t u t t o . 

E, debbo poi d i fendermi d a un ' accusa 
che mi è s t a t a f a t t a . 

Perchè, disse l 'onorevole ministro, non 
aver a t empo oppo r tuno f a t t o valere le ra-
gioni della sponda lombarda , quando si 
s tava t r a t t a n d o la convenzione con l ' I m -
presa di navigazione del Lago Maggiore? 

Rispondo subito : non è esa t to che io non 
le abb ia f a t t e valere - le feci valere diret-
t a m e n t e presso il ministro del t empo e pres-
so il pres idente de l l ' Impresa - e se non le 
ho f a t t e valere in ques ta Camera, è perchè 
credo che qui debbasi discutere il meno che 
si possa di interessi locali, se non si vuol 
convert i re l 'Assemblea polit ica in un grande 
Consiglio provinciale. (Approvazioni). 

N a t u r a l m e n t e ora che non è s t a t o pos-
sibile o t t enere nulla a l t r iment i , ho presen-
t a t o l ' in terpel lanza , che del res to non ri-
gua rda un piccolo ma un g rande interesse 
regionale. 

Disse l 'onorevole ministro che non ere-
deva che l ' Impresa di navigazione sia dispo-
s ta a spingere il servizio della sponda lom-
barda fino a Sesto Calende. 

Ora posso assicurare il minis t ro che l ' Im-
preca, ove egli accet t i le sue u l t ime propo-
ste, è disposta ad ar r ivare col servizio fino 
a S- s to. 

Promise l 'onorevole ministro che avreb-
be insist i to presso i comuni della sponda 
destra perchè r inunciassero a qualche corsa 
della quale ora godono, per pe rme t t e r e il 
servizio della sponda lombarda ; ma aggiunse, 
che se egli non fosse riuscito a, vincere que-
ste resistenze, non po teva presentare una 
legge per l ' a t tuaz ione di quel servizio, per-
chè avrebbe i m p o r t a t o un onere finan-
ziario. 

Ora io lo r ingrazio delle sue promesse di 
benevola intromissione. Ma se non appro-
dassero a felice r isul ta to , mi ris rvo io, al 
momen to oppor tuno, di p resen ta re il di-
segno di legge che egl inon vuole p rome t t e r e , 
nella speranza che la Camera lo approvi . 
{Bene!) 
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R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne lia facoltà. 
RUBINI , ministro dei lavori pubblici. 

Desidero assicurare l'onorevole Ronchetti 
che non ho inteso con le mie parole elevare 
alcun dubbio nè muovere alcuna censura. 
Nessun dubbio, perchè ho detto ripetuta-
mente; che, dal momento che l'onorevole 
Ronchetti affermava che erano state fatte 
delle pratiche, io consentivo nelle su,e pa-
role. Nessuna censura, perchè non pos^o 
certamente censurare coloro, che memori 
di essere, prima di tutto rappresentanti del 
paese,* anziché della propria regione, sono 
restii a portare qui fid ogni minuto l'eco 
di interessi locali! Creda, onorevole Ron-
chetti, non censura, ma ampia lode io da-
rci a costoro, e la do a lei, perchè così si 
è condotto. (BeniasimoJ) 

PR KSIDENTE. Così è esaurita l'inter-
pellanza di ll'onorevole Ronchetti. 

Seguè quella dell'onorevole Pala al mini- | 
stro dei lavori pubblici, « sui ritardi che su- j 
biscono tutti i lavori pubblici, approvati . 
con legge, in Sardegna •>. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pala j 
per svolgere questa sua interpellanza. 

PALA. Onorevoli colleghi, io parlo, se j 
non con troppo entusiasmo, abbastanza vo-
lentieri dei problemi che interessano la mia , j 
reg'one, che mi ha fatto l'onore di man- ' 
darmi qui. Però confesso che quando debbo 
parlare di lavori pubblici, da eseguirsi in 
Sardegna, debbo far f rza a me stesso, 
perche la mia inclinazione non sia sover-
chiata dal d.sgusto che ho nell'entrare in 
tale argomento; m a i l sentimento d i do-
vere politico mi vi costringe per forza. 

Donde questa mia ripugnanza ad occu-
parmi di opere pubbliche nell'isola natia ! 
Dalla triste esperienza, fatta in parecchi 
anni di deputazione, che novanta volte su 
cento le mie, le nostre rimostranze, se otten-
gono buone promesse, restano però senza 
efficacia. Restano senza efficacia con l'ag-
gravante, che, mentre noi invochiamo op re, 
portate da leggi, approvate dal Parlamento, 
sanzionate da ann :, e, qualche volta, da 
diecine d'anni, le altre regioni d'Italia non 
sono così sfortunate, come noi. 

Per lo meno io, che non manco di una 
certa assiduità alla Camera, debbo consta-
tare che nessuno più di noi sardi è nella ne-
cessità di correre la solita via crucis per 
dolersi che il potere esecutivo non faccia 
quello che la legge gli impone. 

Dopo questo preambolo, passo addirit-

tura a richiamare l'attenzione dell'onore-
vole ministro sopra alcune opere, che in 
Sardegna attendono da lunga pezza la loro 
esecuzione.-

Parlo anzitutto della sistemazione del 
fiume Coghinas, contemplata da una legge 
del 1897, che ebbe dei ritocchi, ma nessuna 
applicazione. Oggi, dopo quasi 14 anni, quei 
lavori non ebbero ancora principio di ese-
cuzione. Sarà forse piccolo ritardo per il 
Ministero, ma per noi, e per le popolazioni 
che da questo lavoro attendono uno scher-
mo ai 'danni continui, prodotti dalle allu-
vioni, è già troppa lunga, esageratamente 
lunga qui sta attesa. Non mancarono pro-
messe, perchè il sistema tenuto da diversi mi-
nistri, che si sono succeduti, quando si è trat-
tato di opere pubbliche in Sardegna, è stato 
sempre questo: vedremo, faremo. Ma, pur-
troppo, le cose sono a questo punto, che, 
dopo anni ed anni, non solo i lavori non sono 
principiati, nè eseguiti, ma per molti man-
cano perfino i progetti, prova certa e ma-
nifesta, non dirò del malvolere, ma della 
troppa tiepidezza del Governo nel compiere 
quello, che ali i Sardegna è incontrastabil-
mente dovuto ! 

VIAZZI. Avviene così da per tutto. 
RUBINI , ministro dei lavori pubblici. 

Datemi cento milioni di più! 
PALA. Non so se succeda lo stesso da 

tutte le parti, ma io constato che non sono 
tanto frequenti alla Camera queste do-
glianze p r lavori pubblici da altre Pro-
vincie, e che siamo noi soli della Sardegna 
a muoverle. 

Non mi dissknulo, onorevole ministro, 
le difficoltà nelle quali si trova sovente, e 
si ddve trovare, il bilancio dei lavori pub-
blici. 

Bisogna essere schietti ed onesti, ma di 
una cosa noialtri sardi, e di una cosa io in 
particolare, abbiamo diritto di lagnarci alla 
Camera, ed è che queste difficoltà si pon-
gano innanzi soltanto quando si tratta della 
Sardegna. 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Ma no, onorevole Pala, non è così. 

PALA. Pur troppo è così, perchè vedo 
che opere pubbliche ordinate da leggi spe-
ciali sono portate in esecuzione in altre 
Provincie italiane; come mai nella Sardegna 
non sono neanche iniziate ? 

VIAZZI. Perchè non parliamo della bo-
nifica grossetana ? 

PALA. Onorevole Viazzi, se crede, ne 
parli lei... 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Viazzi, non 
interrompa. Ella, onorevole Pala , non rac-
colga le interruzioni . 

PALA. Onorevole Presidente, la t en ta -
zione di r ispondere viene sempre quando si 
interloquisce qui. Present i , onorevole Viazzi, 
una interpellanza, dica che io non sono nel 
vero quando discorro di questa cosa, ed 
allora potremo discutere. È molto facile, 
quando non si ha la responsabilità diret ta 
di certe interrogazioni, di in terrompere. 

E, onorevole ministro, non succede que-
sta disperante sosta per le sole opere più 
impor tan t i at tese dall ' isola: bonifiche e si-
stemazione idraulica; il sistema, che, se non 
rivela, ripeto, la malevolenza, rivela la tiepi-
dezza del Ministero dei lavori pubblici , si 
riscontra anche in opere di pochissima en-
tità, in opere la cui esecuzione, mentre non 
sfascerebbe la compagine delle finanze dello 
Stato, sarebbe di sollievo a molte regioni 
che mancano di lavoro, come ne mancano 
molte altre provincie i tal iane. 

E mi piace di accennare, a mo' d'esempio, 
ai lavori di correzione di un t r a t t o di t ronco 
di una s t r ada nazionale f r a Por to Pozzo e 
Ponte Liscia, di sei chilometri circa di lun-
ghezza. 

Da qua t t ro anni faccio is tanza per la 
esecuzione di questo t ronco di s t rada . Le 
promesse furono mol te e r ipe tu te ; non 
meno di cinque volte mi sono sentito ri-
petere da quel banco, non dal ministro 
presente, la promessa che f ra due mesi 
si sarebbe avu to il proget to part icolareg-
giato e si sarebbe p o t u t o procedere alle 
aste ed alla esecuzione di questo lungo 
tronco di sei chi lometri! E se cinque volte 
ho avu to la promessa, e cinque volte mi 
sono sent i to r ipetere sempre la stessa anti-
fona, non chiedo sol tanto se sia giusto que-
sto, ma domando se vi sia dignità di Go-
verno a procedere in questo modo verso 
una delle regioni d ' I t a l i a . 

Mi a t tendo di sentire oggi dal ministro 
dei lavori pubblici per la sesta volta la 
stessa r i spos ta : i lavori di planimetr ia , di 
dettaglio, non sono ancora compiuti , aspe t t i 
ancora due mesi e sarà cosa finita! 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Le darò un 'a l t r a r i spos ta . 

PALA. Una delle eccezioni di comodo 
che sollevano sempre al Ministero dei lavor i 
pubblici, quando si t r a t t a di opere sarde, 
è che manca il personale. 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Manca da per t u t t o . 

PALA. Io vedo però che opere pubbli-m 

che si compiono da per t u t t o , per leggi 
meno ant iche delle nostre; segno che colà 
non manca il personale: ma fa te a l t re t t an to 
per la Sardegna! 

Se il Governo non procede, anche nelle 
s t ret tezze del bilancio, che tu t t i dobbiamo 
riconoscere, con un certo spirito di equità 
per t u t t e le provincie i tal iane, è inutile 
parlare di uni tà , è inuti le parlare di solida-
rietà fra t u t t e le diverse provincie del Re-
gno. Anche noi siamo una parte dello Sta to 
i ta l iano, anche noi abbiamo i carichi di 
t u t t e le altre provincie: fa te per noi quello 
che fa t e per le altre. 

Perchè solamente i grossi centri, certe 
regioni predest inate , debbono vedere le loro 
opere eseguite, senza neppure aprir bocca, 
e noi non possiamo mai ot tenere quello che 
per giustizia ci è dovuto e che per t roppa 
mollezza del Ministero ci è negato? 

E voi avete l 'ar ia di sorprendervi che io 
mi sia acquistato qui dentro la f ama di es-
sere incontentabi le 

Ma quando mi obbligate a queste par t i , 
io sento in giustizia ed in coscienza che la 
responsabil i tà non è mia! 

E faccio pun to su quello che r iguarda 
le opere di bonifica e di sistemazione idrau-
lica, e vengo ad. un ' a l t r a par te delle leggi 
sarde in sofferenza. Certo, onorevole mini-
stro, la legge sui port i non è legge vecchia 
ed è u n a legge che impaccerà di molto il 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici. 
Veda, che io sono abbas tanza obiettivo, e 
suff ic ientemente informato di certe cose. 

Ma anche nella esecuzione di queste 
opere, vi sono gradazioni de t t a t e dall 'ur-
genza, le quali debbono avere una certa 
import-anza nelle esecuzioni stesse. Vi sono, 
per c i t a rv i alcuni esempi, certi lavori di 
poca en t i t à nel porto della Maddalena per 
la costruzione di un mole t to che impor ta 
la spesa di un 150 mila lire, e il "Governo 
nè pensa a costruirlo, nè fcrse vi sono an-
cora i progett i di massima'. Così ci sono i 
l avor i di un altro porto, che oggi è quasi 
tes ta di linea nei rapport i quotidiani f ra il 
con t inen t e e l'isola, ed è il por to di Ter-
ranova, e sono lavori di urgenza, per il 
f a t to che, se essi, anche in modo modesto, 
non saranno presto compiuti, al 1° luglio 1910 
non pot rà applicarsi la legge sui servizii di 
Sta to , che dispone colà l ' approdo quoti-
diano dei vapori . 

Pe r questi lavori," dopo molti d ibat t i t i , 
venne fissata' per legge la spesa di 900 mila 
l ire: orbene, a me non consta che ci siano 
neanche i disegni di massima! L'onorevole 
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ministro di rà : la legge è t roppo recente , e 
i lavori devono essere c o m p i u t i in un ' epoca i 
l o n t a n a . E sia pure, onorevole min is t ro ; 
ma non ave te voi i famosi resti di bilancio 
ai quali po te t e benissimo, quando lo vo-
gliate, r icorrere per compier lavori di non 
grande r i levanza? 

E senza questo, o n o r e v o l e • min is t ro j io 
noto che molti lavori por tua l i di ben mag-
giore en t i t à che non siano quelli dei port i 
sardi , non solo fu rono pr incipia t i in a l t re 
P r o v i n c i e i t a l iane nelle qual i non ricor-
reva il requisi to dell 'urgenza che ricorre 
X > e r i lavori delia Sardegna ; ma sono già a 
buon p u n t o , e non lo sono per ant icipi 
f a t t i dagli enti locali delle s o m m e neces-
sarie, ma perchè il Governo ha c redu to op-
por tuno di spendere u n a s o m m a p iu t t o s to 
in quei por t i che in quelli della Sardegna . 

Onorevole ministro, non mi obblighi a 
fa r dei nomi perchè i f a t t i sono cert i e ab-
bas tanza s t r a n i ! 

Na tu ra lmen te , io parlo del Governo co-
me ente collet t ivo, e non di lei personal-
men te ! 

Ora> dal -momento che il Governo ha 
creduto oppor tuno di f a r dei lavori in por t i 
per i qual i non si h a n n o forse le ragioni 
di urgenza che si h a n n o per quelli della 
Sardegna , io credo che con lo stesso criterio 
di equi tà il Governo dovrebbe r icordars i di 
essere il Governo, e non l 'espressione di 
u n a par te che oppr ime cer t i interessi per-
chè sono r appresentati da u o m i n i di p a r t e 
qui dentro . 

F a t e il giusto per la S a r d e g n a come per 
t u t t e le a l t re provincie i ta l iane; e se vi è 
u n a ragione di f a t t o per prefer i re l 'uno e 
l ' a l t ro por to , basa tev i su quel la della mag-
giore urgenza,- e da te i d a n a r i a quei por t i 
che ne hanno rea lmente bisogno, in rap-
por to a l l 'urgenza dei lavori che essi re-
c l amano . 

Con ciò ho finito: credo p u r t r o p p o che 
vi sia qualche malefica influe nza in quel 
banco che paralizzi l ' az ione degli uomi-
ni più re t t i e più onesti , per q u a n t a , ri-
guarda le opere pubbl iche nell ' isola, perchè 
il s is tema f u sempre ques to : p r o m e t t e r e e 
mai mantenere . 

«Io auguro non alla sna v i r t ù , onorevole 
E ibini, che è conosciuta, ma alla sua one-
s tà e lea l tà polit ica, che riesca a sciogliere 
ques ta specie di malefico filtro che da quei 
banchi para l izza l 'opera del Governo. E 
non ho al t ro a dire. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole min is t ro dei 
lavori pubblici ha f aco l t à di r i spondere a 
ques ta in terpel lanza . 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
L'onorevole Pa la ha p resen ta to u n a inter-
pel lanza, la quale ve ramen te mi aveva 
preoccupato . Egli diceva nel l ' in terpel lanza 
di voler sapere di t u t t e quan t e le opere che 
si f anno in Sardegna . 

È na tu ra le che un ministro il quale è 
venu to da poco tempo a questo posto do-
vesse temere di non riuscire ad adempiere il 
suo compito . E perciò io pregò l 'onorevole 
Pa la di accogliere i miei r ingraziament i , 
in q u a n t o che, essendo egli s t a to assai di-
screto (e lo riconosco ben volentieri) , mi 
ha fac i l i ta to un compi to che a l t r iment i sa-
rebbe assai a rduo. 

Ora mi consenta l 'onorevole Pa l a che io 
dichiari che la no ta dominante del suo di-
scorso corr isponde bensì alla s i tuazione, ma 
è generale. D o v u n q u e si sollevano lagnanze 
e per bonifiche e per opere idraul iche e per 
port i e per s t rade . Ora a queste si aggiun-
gono quelle che r iguardano le manchevo-
lezze delle stazioni, delle linee ferrovia-
rie, ecc. Non è d u n q u e p u r t r o p p o un pri-
vilegio t r i s te della Sardegna ques to ; è un 
privilegio t r i s te del minis t ro 'dei lavori pub-
blici, il quale deve subire r improveri , ta l -
vol ta anche giustificati , ment re gli man-
cano i mezzi di provvedere con temporanea-
mente a t u t t i i bisogni, che egli per primo 
desidererebbe di avere . Pe r convincersene, 
bas ta compulsare il bilancio dei lavori pub-
blici e vedere quali somme sono disponi-
bili, e quan t i gli impegni c o n t r a t t u a l i già 
assunt i , i qual i superano di ben oltre un cen-
t inaio di milioni le somme disponibili; biso-
gna vedere t u t t a la congerie di leggi con le 
quali il P a r l a m e n t o ha c reduto di sodi-
sfare i var i desideri delle popolazioni d ' I t a -
lia in ogni ordine di opere pubbl iche e rag-
guagliarla ai mezzi che si sono messi a di-
sposizione, e al t empo assegnato. 

Questi impegni assunt i con legge rap-
presen tano una somma grossa, circa un 
mil iardo e mezzo. 

È vero che non è de t to che .gli impegni 
abb iano ad essere soddis fa t t i t u t t i adesso; 
ma è anche vero che le leggi in generale si 
basano su preventivi , che poi a l l ' a t to pra-
tico vengono sempre supera t i . 

Dopo ciò, è facile immaginare quale sia 
la condizione di un ministro il quale deve 
appl icare leggi che contengono per un mi-
l iardo e mezzo di promesse con u n bilancio 
così de t to consolidato di s e t t an t a , e adesso 
di 75 milioni. Questo vuol dire che senza 
far nuove promesse, senza proporre neanche 
una legge per nuove opere pubbl iche , per 
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quanto di poca importanza, da oggi per 
venti anni, col bilancio consolidato di 75 mi-
lioni, arr iveremo soltanto a soddisfare gli 
impegni già cont ra t t i per legge verso le po-
polazioni. Veda, onorevole Pala. . . 

PALA. Queste cose le sapevo. 
R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 

Ma, allora, perchè dice che è soltanto la 
Sardegna che si t rova a mal par t i to ? No, 
onorevole Pala , la Sardegna non si t rova 
più a mal par t i to delle al t re regioni, e glielo 
dimostrerò t ra breve. Io devo pur ricor-
dare che, anche l imitandomi agli impegni 
contrat tuali , essi superano, come già dicevo, 
di quasi 200 milioni i residui al 30 giugno 
1909, gli s tanziamenti del 1909-10 e gli stan-
ziamenti del 1910-11. È questo stato di cose, 
che impone a f requent i intervalli all 'Ammi-
nistrazione l 'obbligo di ricercare quali opere 
si possono con minor danno indugiare, per 
provvedere invece subito là dove maggiori 
sono le esigenze. È una continua sequela 
di espedienti coi quali si toglie qualche 
somma di qua per metterla di là, salvo poi 
a rest i tuir la poco dopo ove prima fu tol ta . 

VIAZZI. È un caso di cessazione di pa-
gamenti . 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. Non 
in questo senso. È un caso generale, e credo 
che se tu t t i voi, che avete ascoltato con 
t a n t a at tenzione le critiche, pur moderate, 
ma sempre autorevoli dell 'onorevole Pala , 
doveste esprimere ad uno ad uno il vostro 
pensiero, non manchereste di elevare le me-
desime critiche, di fare le stesse domande 
che ha sollevato l 'onorevole Pala ciascuno 
per r ispetto al proprio paese. E veniamo a 
qualcuno dei punti t r a t t a t i dall 'onorevole 
Pala. 

I n ordine alle bonifiche della Sardegna, 
la legge del 1897 modificata dalla legge 28 lu-
glio 1902, ha autorizzato 10 milioni 350 mila 
lire; la legge 7 luglio 1902, 9,811,550 lire; la 
legge 14 luglio 1907, 15 milioni; e finalmente 
la legge 30 giugno 1909, 300,000 lire; in to-
tale per le bonifiche di Sardegna 35,461,550 
lire. Mi pare che non si possa dire vera-
mente che con queste somme non abbia il 
Par lamento tenuto presente in giusta mi-
sura i bisogni della Sardegna al r iguardo 
delle opere medesime. 

Quanto all 'assegnazione, a t u t t o il 1909-10, 
di queste somme, che dovrebbero essere 
spese in 15 anni, furono stanziate 7,775,000 
lire. E mentre altri stanziam enti, per il giuoco 
di espedienti ai quali prima accennava, han-
no dovuto subire delle fortissime riduzioni 
che per al tre regioni raggiungono persino il 40 

per cento, per la Sardegna a proposito delle 
bonifiche fu conservata quasi integralmente 
la cifra degli s tanziamenti , cioè si ridusse 
da 7 milioni e 775 mila lire a 7,709,000. Vede 
l 'onorevole Pala che qui, se vi è un'ecce-
zione, è t u t t a a favore della Sardegna. 

Ma in a l t r i pun t i l 'onorevole Pala può 
avere un po' più di ragione; per le bonifiche, 
no. [Commenti). 

Ho già det to che la mia massima è quella 
della sincerità. Io non so usare del lenocinio 
della pa ro la : quello che so lo dico, quello 
che posso lo promet to ; per quello che non so 
confesso la mia ignoranza e per quello che 
non posso promettere , rispondo : mi dispiace, 
ma non mi è possibile. (Approvazioni). 

CASCIANI. È parlare da galantuomo ! . 
R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. A 

queste somme fanno riscontro 7,300,000 lire 
d ' impegni presi e 5,610,000 lire di pagament i 
già eseguiti. Se si sono eseguiti dei paga-
menti, io debbo credere, e con me lo cre-
derà la Camera, che delle opere per quelle 
somme saranno s ta te compiute; (Approva-
zioni — Si ride) non solo, ma che ^i sarà 
anche il margine prescritto dai capitolati se^ 
condo i quali non si può m.ai pagare per 
intero un lavoro quando non sia u l t imato 
e col laudato definit ivamente. 

R imane dunque ben poco da fare, e noi 
non possiamo fare assegnamento che sugli 
s tanziamenti , quali li determina la. legge ul-
t ima del 1907, ed i lavori non possono com-
piersi con celerità maggiore di quella con-
sent i ta dalla possibilità di pagare con le 
somme che si stanziano. 

E non è bene ricorrere, e l 'onorevole Pala 
lo sa, a l l 'abuso ormai eccessivo di comin-
ciare numerose opere avendo pochi mezzi 
disponibili allo scopo di accontentare i de-
sideri, la sciatemelo pur dire, di tu t t i . In ta l 
modo l 'Amminis t razione dà, sia pure a tu t t i , 
ma ben poco a ciascuno, ed opere che si do-
vrebbero costruire in cinque anni, si co-
struiscono in dieci e quando sono compiute 
si rileva ' che sono costate un quinto, un 
quar to ed anche un terzo di più del loro 
valore p e r l e spese che si sono dovute fare 
per la loro conservazione nel lungo periodo 
di t empo della stessa loro esecuzione, per la 
maggior dura ta della direzione, della sorve-
glianza, ecc. ; 

E casi di questo genere non ne abbiamo 
solo in Sardegna; basta pensare a quello 
che è avvenu to a Roma per il monumento 
a Vittorio Emanuele e per il palazzo di Giu-
stizia, la cui lenta costruzione ha causato 
spese ingenti per conservare le opere stesse 
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specialmente durante l ' inverno, non essendo 
state coperte con sufficiente celerità. 

Ora l 'Amministrazione non può sfuggire 
a questo dilemma, o accontentare pochi, 
oppure ricorrere al cattivissimo metodo di 
esecuzione testé lamentato. E allora, ono-
revole Pala , non si può pretendere d'avviare 
una quanti tà di opere solo nella Sardegna 
quando gli stanziamenti sono l imitati , non 
ostante la relativa generosità del complesso 
degli.assegni. 

L'onorevole Pala ha parlato della boni-
fica del Ooghinas; ma a questo proposito 
devo ricordare che il lavoro del Ooghinas, 
per un importo di 1,300,000 lire, fu messo 
in -gara due volte, e due volte la gara andò 
deserta, tanto che ora si stanno facendo le 
t rat tat ive private : non può quindi dirsi 
che l 'Amministrazione non tenga conto dei 
bisogni della Sardegna nei riguardi del Oo-
ghinas. 

Un'a l tra bonifica si trova presso a poco 
nelle medesime condizioni, quella del Ce-
drino, per un importo di 600 mila lire; anche 
essa subito l ' inconveniente della deser-
zione delle gare. P e r ripararvi con tutta la 
possibile alacrità si è cercato e si cerca di 
provvedere ancora mediante t ra t ta t ive pri-
vate. Mi lasci dunque, onorevole Pala, avere 
la speranza che anche ella riconosca che ri-
guardo alle bonifiche l'azione del Governo 
non fu per la sua isola madrigna, e più bene-
vola per altre regioni. Questo non fu nè per 
lo ammontare degli assegni, nè per la relativa 
celerità dell'esecuzione; e dico relativa, per-
chè ho già esposto la triste condizione in 
cui si trova l 'Amministrazione di dovere 
con pochi mezzi att ivare lavori un po' do-
vunque su tutta la superficie del territorio 
italiano. 

Riguardo ai porti, le lagnanze dell'ono-
revole Pa la sono più fondate; ma egli con 
molta moderazione ha già voluto preve-
dere quello che io avrei dovuto dire a di-
scarico, cioè che la legge è abbastanza re-
cente e che quindi non si possono atten-
dere frutti cospicui dalla sua esecuzione. 

E Si et t ivameate abbiamo alcune località 
dove ancora non si è prò vveduto. P e r Golfo 
Aranci, per esempio, è s ta ta autorizzata la 
somma di 323 mila lire per il prolunga-
mento del ponti l i di approdo, per il ban-
ch in imento sul lato orientale e l' impianto 
di una tettoia. Per questi lavori l'ufficio del 
Genio civile di Sassari fin dal 3L agosto 1909 
compilò un progetto di massima, che fu ap-
provato, ed oggi si attende alla compila-
zione del progetto definitivo. 

Sempre riguardo al Golfo Aranci, avevo 
tentato una combinazione, di pochissimo 
momento, cioè almeno per l'esecuzione del 
prolungamento del pontile di approdo per i 
nuovi piroscafi della navigazione di Stato 
(non essendo il pontile attuale sufficiente-
mente sporgente) con la Compagnia reale 
delle ferrovie; ma fin dal primo momento la 
combinazione andò a monte per una ragione 
che direi accessoria, cioè perchè la Compa-
gnia anticipando i mezzi, esigeva l 'ammon-
tare degli interessi, che non si possono con-
cedere, se prima un'apposita legge non ne 
autorizzi il pagamento. 

Io aveva suggerito alla Compagnia che 
invece di chiedere gli interessi convertisse 
la somma relativa, ad esempio, in un canone 
per l'uso del pontile. Sotto questa forma 
io mi sentivo autorizzato a trattare. 

Sembrava che così fossimo rimasti d'ac-
cordo, ma la Compagnia non si è fa t ta più 
viva e nel frattempo si è potuto fare il pro-
getto di questo piccolo lavoro, al quale si 
procederà immediatamente e direttamente 
dallo Stato . 

Venendo al porto di Maddalena, sono 
stanziate 159 mila lire per la costruzione di 
un approdo. Veramente qui nulla si è fat to 
all' infuori del progetto, il quale è quasi fi-
nito e l ' ingegnere del luogo dichiara che 
sarà spedito entro il corrente mese di marzo. 

Per Porto Torres la questione è un po' 
più grossa, perchè si t ra t ta di lavori per 
2,650,000 lire, e non abbiamo i danari, è bene 
dirlo subito. Si cercherà ora di fare qualche 
stanziamento un po' più largo a favore delle 
opere portuarie, ma intraprendere un'opera 
di 2,650,000 lire con mezzi insufficienti si-
gnificherebbe andare incontro a inconve-
nienti gravi ; perchè se le opere non sono 
difese da moli esterni, molto facilmente le 
banchine interne e le calate rovinano prima 
ancora che siano messe a profitto. Abbiamo 
avuto anche recentemente a Ua poli un caso 
della specie: un pontile è rovinato, un can-
tiere, che era costato molti denari, è in parte 
danneggiato, perchè la diga esterna non era 
ancora costruita. Bisogna che le opere dei 
porti più ancora delle altre procedano solle-
cite e sopratutto con un programma, il quale 
miri a difendere l 'esterno, prima di com-
piere le opere all ' interno. (Benissimo !) 

E vengo a Terranova Pausania, che sta 
legitt imamente a cuore all'onorevole Pala . 
Per quest'opera sono autorizzate 800,000 
lire al fine di costruire un nuovo approdo 
all ' Isola Bianca, oltre a 100,000 lire per scavi 
del fondo nella zona adiacente. I l piano re-
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golatore completo in da ta 29 marzo 1906 fu 
approvato . L'ufficio del Genio civile ha com-
pilato in da ta del 27 gennaio scorso (non 
sono ancora due mesi) il progetto di mas-
sima, sul quale è s ta to già promosso il pa-
rere del Consiglio superiore. 

L'onorevole Pala vede anche da questo 
particolare che fin dove si può io procuro 
che le cose non indugino troppo. 

Quanto alla manutenzione ed agli scavi 
dei porti in genere è avvenuto qualche in-
conveniente. 

Gli scavi in genere dei porti della Sar-
degna furono affidati ad una impresa An-
saldo per il periodo dal 1° luglio 1901 al 
31 dicembre 1909, da ta che poi fu prorogata 
al 31 dicembre 1910. Duran te il corso del-
l ' appal to furono eseguiti i. seguenti lavori: 
nel porto di Torres lavori di scavo in fango 
e in roccia per portare i fondali delle vec-
chie banchine a metr i 6.20 di profondità . 
In questa par te i lavori non solo non fu-
rono r i tardat i , ma anzi furono leggermente 
accelerati sul programma di esecuzione. Ri-
mangono ancora disponibili 74,000 l i re; ma 
i lavori hanno dovuto subire una sospen-
sione, perchè la draga dell ' impresa è an-
da ta a picco e si è dovuto ripescarla e ì ipa-
rarla. 

Nel porto di Terranova Pausania ven-
nero aumenta t i i fondali a t torno alla ban-
china e fu rett if icato il canale di accesso 
alla banchina medesima. 

Siffatti lavori furono oggetto di appal to 
speciale e vennero regolarmente eseguiti nel 
tempo prescritto. Parimenti , con un contratto 
speciale, fu affidato all ' impresa Ansaldo lo 
scavo della zona compresa tra la boa di or-
meggio a sud e la secca della Torraccia. 
Tale lavoro, consegnato il 1° novembre 1908, 
doveva essere ul t imato il 31 dicembre ul-
t imo scorso, ma non venne eseguito per le 
ragioni che ho già dette: vale a dire che il 
mezzo effossorio ad esso destinato si inca-
gliò e si dovet te provvedere a ripescarlo e 
ripararlo. 

Negli altri porti e così, in genere, per gli 
altri lavori, che si t rovano nella provincia 
di Cagliari, le cose vanno più regolarmente; 
e nella stessa provincia non si hanno a 
deplorare t roppe diserzioni dalle aste, per-
chè le ul t ime aste indet tevi ebbero buon 
successo. 

Solamente nella provincia di Sassari que-
sto fenomeno della diserzione dalle aste è 
grave; esso si è r ipetuto anche due volte o 
t re volte di seguito, nonostante che, at t r i -
buendo la diserzione ad una valutazione 

t roppo bassa dei prezzi uni tar i , questi siano 
stat i successivamente aumenta t i . 

L ' inconveniente non può essere vinto, 
se non aumentando di nuovo i prezzi, ocon 
una gara ulteriore o procedendo all 'appalto 
a t r a t t a t iva pr ivata . E l 'una o l 'a l t ra cosa 
il Governo intende di fare, pur di uscire 
da questa situazione penosa. 

E d ora vengo ai ponti ed alle s t rade di 
Sardegna. Non è questa una grossa questio-
ne; tu t t av ia sta assai a cuore all 'onorevole 
Pala. 

Egli non ne ha pronunziato il nome, ma 
io ritengo che la s t rada su cui per la pr ima 
ha r ichiamata l 'a t tenzione della Camera sia 
quella che fra Por to Pozzo e Ponte. . . 

PALA. È t u t t a roba arcaica! 
R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 

Siamo d ' a c c o r d o ! Io me la sbrigo su-
bito. L'onorevole Pala si lagnava che il 
proget to non fosse neanche avviato ed in-
vece è finito, e si procederà ben presto al-
l 'appal to . 

PALA. Ben presto ? Se sono già tre 
anni! 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Ma ella, onorevole Pala , si è lagnato di-
cendo che nemmeno era f a t to il progetto. 
Io lo interruppi e le dissi : Lea darò larga 
notizia. E la notizia è questa : che il proget to 
è f a t t o , e, quando è f a t t o il progetto, poco 
si t a rda a mettere in appalto il lavoro. Ella 
in tan to mi stia pure ai panni, e vedrà che 
non dovrà durar fat ica per ot tenere ciò che 
desidera. 

I pont i sul Padrongianus e Posada, che 
pure interessano l 'onorevole Pala, oramai 
sono finiti, e non manca che sistemare la 
massicc a ta e, per uno dei ponti , di levare 
gli archi del vecchio ponte che ancora in-
gombrano l 'alveo del torrente . 

Riguardo alla costruzione di s t rade di 
accesso alle stazioni, ricordo che la legge 
del 1903 per la Sardegna essa fu largamente 
migliorata con l 'a l t ra del 1907; largamente 
migliorata in quanto i comuni sardi furono 
sollevati dal contr ibuto del quar to , e lo Sta to 
si è preso a suo carico quel contr ibuto . 

Anche a questo proposito l 'onorevole Pala 
deve riconoscere che lo Sta to non è proprio 
quell ' incurante degli interessi e dei bisogni 
della Sardegna, ch'egli in genere ha dipinto. 

Per tali s trade sono state avvia te t r a t -
tat ive con le due amministrazioni provin-
ciali di Cagliari e Sassari, le quali hanno 
chiesto d 'assumerne la costruzione à forfmit 
in base al l ' importo di progett i approvati , 
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salvo il ra tea lé r imborso delle quote a ca-
rico dello Sta to . 

Con la provincia di Cagliari la combi-
nazione è per fe t ta , sicché presto si po t rà 
vederne l 'effetto; invece, con la provincia di 
Sassari ancoragl i accordi non sono completi . 
Si spera che po t ranno essere perfet t i t r a 
breve ; e l 'onorevole Pa la darà un aiuto assai 
desiderato al Governo, se in terporrà la sua 
buona opera presso la Deputazione provin-
ciale e presso il Consiglio provinciale di 
Sassari, affinchè questi accordi abbiano a 
concludersi nel più breve t empo possibile. 
Poiché ciò si è o t t enu to con Cagliari, non 
vi dovrebbe essere grande difficoltà a ve-
nire ad una conclusione analoga anche con 
Sassari. 

In ordine alle strade per l 'a l lacciamento 
dei comuni isolati, si è provveduto dal Mi-
nistero alla compilazione e pubblicazione 
dei piani regolatori r i spe t t ivamente per cia-
scuna delle due Provincie di Cagliari e Sas-
sari, e sono s ta t i definiti i reclami prodot t i 
avverso i piani stessi; e si è p rovveduto 
altresì alla loro approvazione, per stabil ire 
poi quali f ra le s t rade comprese nei piani 
pot ranno essere eseguite nel primo triennio. 

Per Cagliari è pronto il decreto che ap-
prova l 'elenco ; per Sassari sarà f a t to quanto 
prima. Anche a questo riguardo, le condi-
zioni della Sardegna non sono dunque di-
verse da quelle delle altre regioni del Ré-
gno. Se qualche onorevole collega sa che 
nelle altre provincie il lavoro di prepara-
zione sia più progredito di quello che sia 
per la Sardegna, me lo d i ca : perchè a me 
veramente ciò non risulta. 

Onorevole Pa la , ho riconosciuto quei 
punt i nei quali mi pare che ella abbia ra-
gione; ho cercato di spiegarle "(non so se sia 
riuscito a convincerla pienamente) che non 
vi è proprio nessuna intenzione da pa r t e 
del Governo (certamente non l 'ebbero nem-
meno i miei predecessori) di t rascurare gli 
interessi della Sardegna. Esamini t u t t e le 
somme che furono spese in un ventennio, in 
un t rentennio, per la Sardegna, e vedrà da esse 
risultare luminosamente come il sent imento 
che deve unire t u t t e 1? provincie i tal iane 
fra di loro abbia t rova to , anche per la Sar-
degna, nelle somme dest inate ai suoi lavori, 
piena esplicazione. Non ho altro da dire. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Onorevole ministro, il sent imento 
di r ispetto che ho per la sua persona è gran • 
dissimo; ed aggiungerò anche qualche cosa 

di più: che ho fiducia nell 'onestà dei suoi 
proposit i ; ma, se debbo giudicare dei suoi 
propositi alla stregua delle sue affermazioni, 
a me non resta che prendere a t to non so se 
dell ' impotenza del Governo., o della man-
canza di buona volontà per quanto r iguarda 
la Sardegna. 

Ella, anzi tut to , non ha bene afferrato il 
mio concetto. Io ho f a t t o al ministro dei la-
vori pubblici ed alle difficoltà finanziarie 
del suo bilancio la dovuta par te ; e un ' a l t r a 
cosa io ho det to , e non solamente per le 
opere mari t t ime, ma anche *per le opere di 
terra. Ho affermato, onorevole ministro, che 
non era f a t t a alla Sardegna la dovuta par te 
della discrezione proporzionale nella distri-
buzione delle opere pubbliche f ra le diverse 
provincie dello Stato, e gliel'ho dimostra to 
con i f a t t i . Ella dice: sono parecchi milioni 
che si sono spesi per la Sardegna. Ed io ri-
spondo: dal 1877 al 1910 siamo ad un mi-
liardo e dieci milioni di lire che si sono spesi 
in opere pubbliche in I tal ia . Ora sa, ono-
revole ministro, per sua aperta confessione, 
che cosa è spet ta to di questa somma alla 
Sardegna? Cinque milioni! Cinque milioni 
in un miliardo s tanno, salvo errore, 200 
volte. In fine dei conti, ella- è buon conta-
bile, ma a questo arrivo anch'io. Come vede, 
onorevole ministro, il suo Dicastero non ha 
f a t to grandi sforzi per la Sardegna in quin-
dici anni ! 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. I 
cont i di cassa in genere non mi piace di farl i . 
Se viene, da me, le dimostrerò che non è 
esatto che il Governo non abbia speso nulla. 

PALA. Oh! la dimostrazione ella l 'ha già 
fa t t a . . . io l 'ho semplicemente anal izzata. 

Andiamo innanzi; constato che nulla ha 
speso il Governo per il Coghinas, nulla pel 
Cedrino, e quasi nulla per le al t re opere di 
sistemazione idraulica nell'isola... 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. Ab-
biamo già paga to cinque milioni e mezzo 
su se t te e un quar to . 

PALA. Non f ra in tenda , onorevole mi-
nistro: io ho det to e ripeto che voi non fa t e 
la giusta misura, nella ripartizione di quello 
che si è speso in I ta l ia , alla Sardegna. 

Questo l 'ho detto, questo ripeto ed è con-
fe rmato dai fa t t i , dalle vostre stesse cifre 
ci tate tes té ! Voi parlate, per giustificare 
i r i tardi , di aste andate deserte ; ma sa, 
onorevole min is t ro , quando queste aste 
furono indet te ? Per gli ul t imi dell 'anno 
passato e quindi dopo 14 anni di remora, 
dopo l 'approvazione della legge ! Ella con 
la sua buona fede e con la sua re t t i tud ine 
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ha pa r l a to di questa diserzione di aste, e 
nessuno la m e t t e in dubbio; ma questa 
diserzione di incan t i è cosa seria, o un espe-
diente di bilancio per non fa re quelle spese? 
Io rendo omaggio alla sua lealtà; ma siccome 
ho inteso da qualche individuo dire che qual-
cuno degli offerent i non solo era fo r te im-
prendi tore di tal i opere, ma aveva dietro 
le spaile l ' appoggio di banche che po tevano 
garant i re quello e ben altri lavori , io le 
oppongo che la diserzione dalle aste non 
era che un pre tes to per non f a r nulla. 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. Ma 
se non si sono p r e sen t a t i ! 

P A L A . Si sono presenta t i e voi, il Mini-
stero cioè, voi li avete m a n d a t i a spasso! Ono-
revole ministro vuol vedere che si t r a t t a 
di un s i s t ema? Ella inconsciamente , senza 
volerlo, è venu to a r ibadire i miei concet t i 
a proposi to della s t r ada Porto Pozzo-Ponte 
Liscia, la solita s t r ada di 6 chilometri , cioè 
una mera re t t i f ica alla s t r ada esistente. È 
un fa t to compiu to , ella ha de t to ! Ebbene , 
sono tre anni che è t u t t o f a t t o , e non si è 
fa t to niente. Ella avrebbe reso opera più 
schiet ta dicendo: onorevole Pala , il p roge t to 
è già finito, è già approva to e domani ban-
diremo le as te . 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. Ma 
se è davan t i al Consiglio superiore dei la-
vori pubblici ! Questa è la prova! 

P A L A . Onorevole Rubin i , ella è inge-
gnere ed io non lo sono; ma per fa re un 
proget to di mass ima per quella s t r ada che, 
del resto, esis teva anche pr ima del 1907, 
non solo non è necessario un ingegnere, ma 
basta l 'opera di un can ton i e r e : ci vuole 
poco genio per f a re u n a s t r a d a in p i anu ra 
corn<- è quella ! 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Non ce n ' è più bisogno ! 

P A L A . Non ce n ' è più b isogno! 
Siamo sempre con queste promesse vane 

che non h a n n o mai t e rmine : ques ta è la 
veri tà . 

Ed ora alcune osservazioni sui lavori 
portual i . I l ministro h a ammesso che qual-
che ragione l ' abb iamo in mate r ia di p o r t i : 
alla buon 'ora ! 

Ed invero: ment re da noi in Sardegna 
nulla si è f a t t o , pot re i c i tare parecchi por t i 
di al t re regioni, le cui opere sono già quasi 
finite in forza della legge del 1908. 

Favor isca dirmi, onorevole ministro, qua-
le è quel l 'opera che si è compiu ta per la 
Sardegna % 

Non ne do la colpa a lei, la cui respon-
sabilità comincia da ieri, lo so, ma il f a t t o 

è questo ; e come ella lo spiega (se non con 
delle influenze di n a t u r a elettorale), come 
può giustificarsi ta le d ispar i tà di t r a t t a -
mento ? 

Pe r la Madda lena il proget to era appro-
va to : ve r rà quando ? 

Ella mi ha par la to di Golfo Aranci . 
Senta , onorevole .ministro, ella si è impe-

gna to in quel porto per lavori da me, de-
p u t a t o della regione, non rec lamat i , non 
utili , non urgent i . Ma di quei lavori nel l ' in-
teresse economico del l ' i sola , non mi im-
por ta , onorevole ministro, un bel n i e n t e ! 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Non ho par la to so lamente per lei. El la mi 
ha f a t t o una in terpel lanza generale, ed io 
le ho risposto in generale. 

P A L A . Ripeterò a lei quello che ho d e t t o 
al t re volte: i lavor i del Golfo Aranci non 
sono f a t t i per la Sa rdegna : gli interessi della 
Sa rdegna non h a n n o alcun r appor to con 
quei lavori . 

Ella può spendere quan to vuole per Golfo 
Aranci : i lavori che si f anno per Golfo 
A r a n ^ non sono nell ' interesse della Sarde-
degna , ma f a t t i per sodisfare interessi par-
ticolari , e sono denari ge t t a t i . 

S 'occupi di .Terranova, chè Ter ranova è 
un paese il qua le a l imenta f r u t t u o s a m e n t e 
il commercio sardo. Golfo Aranci invece ali-
men ta gli interessi di par t icolar i , non della 
Sardegna . 

C A O - P I N N A . È capolinea. 
P A L A . Capolinea fin che volete; ma i 

vapor i non app rode ranno mai l ibe ramente 
e p ro f icuamente a Golfo Aranci, por to esco-
g i t a to per la benef ic ia ta di interessi part i-
colari, che io non devo tu te la re , ma nean-
che ella, onorevole ministro! 

Gli interessi dei part icolari , come ta l i io 
li r i spet to , ma qui bisogna fare gli interessi 
della Sa rdegna . E l ' interesse della Sardegna 
è che la via di -mare sia la prefer i ta , non 
la artificiosa via di t e r ra , perchè a l t r iment i 
nel caso di ca t t iv i t empi non si può neanche 
app roda re . ( Interruzione) . 

Nè io, nè coloro che mi ascol tano, ab-
b iamo a lcuna responsabi l i tà nella scelta di 
Golfo Aranci , nessun interesse o responsa-
bili tà in questo f a t t o . Ma chi sostiene un 
errore del passa to , per cui si spesero 30 mi-
lioni invece che 500 mila lire, ha t o r t o 
sempre. 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Ma adesso si t r a t t a di 30 mila lire per il 
Golfo Aranci! 

P A L A . Lasci anda re Golfo Aranci , non 
sono io d e p u t a t o della regione che glieli ha 
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chiesti quei mi l ioni ; ella li ha b u t t a t i in 
acqua ! 

Inf ine , ella, onorevole minis t ro , mi dice: 
« Mi s t ia ai panni »: {Interruzione del mi-
nistro dei lavori pubblici), ed io prendo a t t o 
e le dico che ci sarà bisogno di ta l i milioni, 
pe rchè è noto che io non perdo di vis ta il 
suo Ministero : non ha bisogno di eccita-
men t i ! 

Io mi auguro di po t e r prendere la pa -
rola per lo meno in due discussioni del 
bi lancio dei lavori pubblici , p resen te lei, 
glielo dico di cuore, sebbene io vegga an-
cora mol to lon tano il giorno della discus-
sione del suo bilancio. 

Ed allora troverò modo di r i ch iamare la 
sua a t t enz ione su quest i a rgoment i oggi ap-
pena del ibat i ; e se non bas te rà il bi lancio, 
le <i s ta rò ai pann i e con in te r rogaz ioni e 
con in terpel lanze! » 

Io posso p rendere a t t o oggi della sua 
lealtà. Pe iò le promesse sue sono scarse, 
e i f a t t i s a ranno assai più scarsi ; e gli è 
perciò che non posso delle sue dichiarazioni 
d ich ia ra rmi sodis fa t to . 

Non ho al t ro da aggiungere . • 
P R E S I D E N T E . Così è esaur i ta l ' inter-

pel lanza del l 'onorevole Pa la . 

Inlerrogan »ni e mfcrpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-
ter rogazioni e delle in terpel lanze . 

D E A M 1 C I S , segretario, legge: 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro delle finanze, circa il modo che 
l 'Ammin i s t r az ione i n t e n d a t enere , perchè i 
con t r a t t i d 'espor taz ione dei t abacch i ven-
gano s t ipu la t i col maggior van tagg io del-
l 'erario e senza la possibi l i tà d ' indeb i te pre-
ferenze verso gli a s sun to r i . 

« Ciccott i ». 
« I l so t tosc r i t to chiede di in te r rogare il 

minis t ro del l ' is t ruzione pubbl ica sul modo 
come i n t e n d a provvedere a l l ' a m p l i a m e n t o 
della Bibl ioteca Nazionale di Napol i , i cui 
locali sono d ivenut i a s so lu t amen te insuffi-
c ient i al regolare f u n z i o n a m e n t o di quel-
l ' i s t i tu to . « Ciccotti ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro della guer ra per sapere se, di f r on t e 
al r ipeters i di f a t t i deplorevoli che ge t t ano 
luce .non bella su la Compagnia mil i tare di * 
disciplina a Peschiera , ! poter i central i non 

c redano oppor tuno di sos t i tu i r la con un re-
p a r t o di t r u p p a regolare, che possa rispon-
dere alle t radiz ioni di quella p i a z z a f o r t e e 
alle ragioni della nos t ra difesa. 

« Mont reso r ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro dei lavor i pubbl ic i , per conoscere -
t e n u t o p resen te che la piccola luce del ponte 
fer roviar io sul to r ren te Se to janni p rovoca un 
r igurgi to che minacc ia l ' a b i t a t o omonimo, 
v is ta la meschini tà delle opere che si vo-
gliono costruire - se e come in t enda ripa-
rare ai nuovi e prevedibi l iss imi danni . 

« Cutrufel l i ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re i 
ministr i delle finanze-e di agr icol tura , in-
dus t r i a e commercio , per conoscere se, allo 
scopo di t u t e l a r e equamen te , di f r o n t e alla 
concorrenza s t ran ie ra , l ' i ndus t r i a dei sali di 
bar io , la quale si conne t t e a lavori mine-
rari , che cost i tu iscono un notevole e t a lo ra 
unico van tagg io economico e sociale per 
alcune regioni alpestr i , non credano di dover 
modificare il t r a t t a m e n t o doganale della 
ba r i t e caust ica . 

« C erme nat i ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te rpe l la re il 

min is t ro del l ' i s t ruzione pubb l i ca circa l 'op-
p o r t u n i t à che il Governo i ta l iano - im i t ando 
a l t r i Governi i qual i si fecero r app resen ta re 
nei Congressi e spe ran t i s t i di Cambridge , 
Dresda e Barcel lona - invii un proprio de-
legato al pr imo convegno degli esperant i s t i 
i ta l iani (Firenze, 21-23 marzo) per iniziare 
con ques t ' a t t o l ' esame della ques t ione del-
l ' i n t roduz ione di u n a l ingua in te rnaz iona le 
ausi l iar ia . 

« Morgari ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re il 
minis t ro del l ' i s t ruzione pubbl ica sulla man-
cata promozione del professore E d o a r d o 
Cimbali ad ordinario di diri.tto in ternazio-
nale nella regia Univers i tà di Sassari. 

« Pasqual ino-Vassal lo ». 

« Il so t toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re i l 
minis t ro de l l ' i n t e rna per sapere se e come 
e con quali p r o v v e d i m e n t i i n t enda siste-
mare la condizione degli uffici dei Commis-
sar ia t i d i s t re t tua l i del Vene to - nelle loca-
l i tà dei qual i f u rono conserva t i i t i to la r i 
e spec ia lmente nei capoluoghi di c o n f i n e -
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dove per mancanza di personale e dei ne-
cessari assegni di mezzi, i relativi servizi 
non possono corrispondere agli in tent i per 
cui furono cost i tui t i ed agli interessi della 
popolazione. « Lo ero ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' interpel lare il 
ministro dell ' interno, per conoscere se in-
tenda impedire con mezzi efficaci lo esten-
dersi delle bische nelle stazioni cl imatiche 
e balneari del nostro paese. « Musatt i ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' interpel lare i 
ministri degli ester i 'e di agricoltura, indu-
stria e commercio, per conoscere se, con 
provvedimento legislativo, in tendano rego-
lare defini t ivamente la carriera dei delegati 
commerciali presso le rappresentanze diplo-
matiche e consolari all 'estero. « Fera ». 

P E E S I B E N T E . Le interrogazioni teste 
lette saranno inscritte nell 'ordine del giorno; 
e così pure le interpellanze, purché entro le 
ven t iqua t t ro ore i ministri competent i non 
dichiarino di non accet tar le . 

Presentazione di proposte di l e « ! ^ . 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Sighieri, 

Cutrufelli e Colonna di Cesarò hanno pre 
sentato, ciascuno, una proposta di legge: le 
tre proposte saranno trasmesse agli Uffici 
per l 'ammissione alla l e t tu ra . 

SbiII'orJIne dei «¿ionio, 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno per 

la seduta di domani fu già stabili to nella 
seduta di sabato. 

Desidera parlare, onorevole ministro dei 
lavori pubblici ? 

R U B I N I , ministro dei lavori pubblici. 
Prego la Camera di consentire che le in-
terrogazioni a me diret te , e che .dovessero 
essere svolte domani, siano rimesse alla se-
du ta di mercoledì prossimo, perchè l 'onore-
vole sottosegretario di S ta to per i lavori pub-
blici domani non può trovarsi alla Camera. 

P R E S I D E N T E . La Camera ha in teso la 
richiesta dell 'onorevole ministro dei lavori 
pubblici. 

Se non vi sono opposizioni, le interroga-
zioni di re t te al ministro dei lavoii pubblici, 
che dovrebbero essere inscri t te per domani, 
s ' in tendono rimesse a mercoledì. , 

(Così rimane stabilito). 
La seduta termina alle ore 18.20. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge : 
del deputa to Baldi per una tombola 

a favore di vari ospedali in R o m a g n a ; 
del depu ta to Sacchi sulle nomine agli 

alti gradi della magis t ra tu ra . 
Seguito della discussione sul disegno di 

legge : 
Provvediment i per l 'amministrazione 

e il demanio forestale di S ta to e per il de-
manio dei pr ivat i (346). 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Maggiori assegnazioni per la costru-

zione di edifici ad uso della posta e del tele"-
grafo a Napoli (porto), Genova, Torino, Fi» 
renze, Bologna, Siracusa, Forlì e Napoli 
(stazione) (250). 

5. Provvediment i r iguardant i gli ufficiali 
d 'ordine delle amministrazioni militari di-
pendenti , gli ufficiali d 'ordine dei magazzini 
militari e gli assistenti del Genio militare 
(249, 249-bis). 

6. Autorizzazione di spesa sul capitolo 30 
« Carabinieri reali - assegni fissi » del bilancio 
del Ministero della guerra per l'esercizio 
1909-10 per l ' aumento di 18 capitani nell'or-
ganico dell 'arma dei carabinieri reali (316, 
316-&is), 

7. Eliminazione degli ufficiali non p i ù 
idonei al proprio grado, o esclusi definiti-
vamente da l l ' avanzamento (341). 

8. Autorizzazione di vendere a t r a t t a t i v a 
p r iva ta al comune di Bergamo la caserma 
Vittorio Emanuele I I in quelia ci t tà (342). 

9. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capitoli dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero de l la ' 
guerra per 1' esercizio finanziano 1909-10. 
(350). 

10. Assestamento del bilancio di previsione 
per la Colonia Eri t rea per l'esercizio finan-
ziario 1908-909 (133). 

11. Stat i di previsione del l 'entra ta e della 
spesa della Colonia Er i t rea per l 'esercizio 
finanziario 1909-10 (179). 

12. Stati di previsione del l 'entrata e della 
spesa della Colonia della Somalia I t a l i ana 
per l'esercizio finanziario 1909-10 (180). 

13. Assestamento del bilancio di previ-
sione per la Colonia della Somalia I ta l iana 
per l'esercizio finanziario 1908-909 (181). 

14. Provvediment i per la Somalia i ta l iana 
e per l 'Er i t rea (244). 
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15. Ordinamento delle Borse di commer-
cio è della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

16. Modificazioni alla legge del 13 novem-
bre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle con-
troversie doganali (174). 

17. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

18. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

19. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come unità di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre 
preziose (127). 

20. Conversione in legge del regio de-
creto 28 novembre 1907, n. 802, riguardante 
le modificazioni ed aggiunte alle tariffe e 
condizioni pei trasporti in ferrovia dei ma-
teriali in ferro ed acciaio (188). 

21. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

22. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Cornaggia per con-
travvenzione (139). 

23. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95). 

24. Conversione in legge di decreti reali 
relativi al terremoto (73, 86, 88, 90, 93, 97, 
103). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Torlonia 
per contravvenzione (111). 

26. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

27. Modificazione nella composizione del 
Consiglio superiore di marina (241). 

28. Modificazione alla tabella A annessa 
alla legge 14 luglio 1907, n. 467 (242). 

29. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Maraini 
Emilio per contravvenzione (148). 

30. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

31. Sulla radiotelegrafia e radiotelefonia 
(43). 

32. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

33. Aumento di lire 200,000 al limite mas-
simo delle annualità per le pensioni d'auto-
rità al personale dipendente dal Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1909-10 
(307). 

34. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Candiani 
per contravvenzione all'articolo 67 del re-
golamento di polizia stradale (235). 

35. Pensione alla vedova del maestro Mar-
tucci (216). 

36. Tombola telegrafica a favore dell'ospe-
dale di Terranova di Sicilia (198). 

37. Nomina ad alunni di impiegati stra-
ordinari delle cancellerie e segreterie giu-
diziarie (359). 

38. Tombola a favore dell'ospedale oftal-
mico provinciale di Roma per l'istituzione 
della sezione « tracomatosi * (280). 

39. Maggiori assegnazioni di fondi al ca-
pitolo 70 del bilancio passivo del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per 
l'esercizio finanziario 1909-10 ed ai capitoli 
corrispondenti del bilancio stesso per gli 
esercizi 19L0-11 e 1911-12 (260). 

40. Acquisto dell'area occorrente alla co-
struz ;one dell'edificio ad uso della sezione 
doganale al nuovo Porto fluviale di Roma 
(295). 

41. Vendita a trattativa privata al comune 
di Genova di immobili demaniali e tran-
sazione della vertenza con lo stesso Comune 
per la demolizione delle « Fonti Basse » 
(343). 

42. Sugli ordini dei sanitari (173). 
43. Autorizzazio le di una maggiore as-

segnazione di lire 1,700,000 sul bilancio della 
marina per l'esercizio 1909-10 per la spe-
dizione militare in Cina (Urgenza) (349). 

44. Aumento della dotazione del carbon 
fossile e di altri combustibili psr la navi-
gazione (377). 

E R R A T A CORRIGE 

IsTel resoconto della tornata di venerdì 
4 marzo 1910, a pagina 5654, colonna l a , nel 
testo approvato dell'articolo 16 del disegno 
di legge: Riordinamento delle Camere di 
commercio ed arti del Regno, deve soppri-
mersi il capoverso: « g) gli esercenti iscritti 
« nei ruoli delle seguenti tasse: esercizio, pesi 
« e misure, mostre e vetrine di qualsiasi 
« comune del distretto camerale ». 

P R O F . E M I L I O P I O V A N E L I I 

Capo dell'Ufficio di. Recisioni' e Stenografìa 

S o m a , 1910. — Tip. dolía Camera dei Deputati . 

I 


